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PREFAZIONE 

Una delle emozioni che si rinnovano allÕinizio di ogni 
anno, • il trovarsi davanti unÕagenda. Alcune cose sono giˆ 
scritte, altre lo dovranno essere. Si dovranno definire degli 
impegni e fissare delle prioritˆ. LÕutilitˆ del tempo  che 
passa, • caratterizzata dalle scelte che si fanno e dal loro 
significato.  
A ben pensare, tutta la vita • una grande agenda su cui 
vengono vergati i propri impegni. Se essi sono scelti con 
una visione abbastanza strategica, ci sarˆ anche unÕampia 
soddisfazione, se invece non saranno coerenti, vi potranno 
essere delusioni e smarrimenti.  
Se questo • vero per la vita in generale, lo • ancor di pi• 
per la vita ecclesiale. Sarebbe assurdo trovarsi in una 
chiesa senza veramente sapere quale sia il progetto che fa 
da sfondo alla sua azione o non sentirlo pienamente suo. 
 Questa traccia di predicazioni cerca di delineare la 
visione che caratterizza la chiesa evangelica riformata 
battista di Padova. EÕ veramente straordinario sapere che 
Òla conoscenza della gloria del Signore riempirˆ la terra 
come le acque coprono il fondo del mareÓ (Ab 2,14). Nelle 
pagine che seguono si • cercato di delinare la nostra 
visione alla luce di  questo straordinario scenario. 
 

Pietro Bolognesi 
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DICHIARAZIONE  

 
Siccome crediamo che Òla conoscenza della gloria del 
Signore riempirˆ la terra come le acque coprono il fondo 
del mareÓ (Ab 2,14), siamo impegnati a: 
 
glori ficare la presenza del Dio trino, Padre, Figlio e Spirito 
Santo, amandolo, celebrandolo in Spirito e veritˆ , 
ubbidendogli e gioendo per la sua aseitˆ, magnificenza, 
santitˆ, giustizia, bellezza, grazia e amore; 
(Sal 92,2; Mc 12,29-30; Ap 19,4-5; Sal 150) 
 
sviluppare  una vita che confessa la fede una volta per 
sempre trasmessa ai santi, ubbidendo alla Scrittura, per 
crescere in integritˆ, grazia e santitˆ ; nelle nuove relazioni 
di popolo di Dio , nella passione per Cristo nella preghiera 
e nello sviluppo per  opera dello Spirito Santo; 
(Giuda 3; Col 1,28; Gv 13,34-35; Mt 20,25-28; Fil 2,3-7) 
 
annunciare lÕamore di Dio e cio• che il Creatore dei cieli e 
della terra si •  rivelato nell'infallibile Parola di Dio, e la 
buona notizia che, malgrado lÕeffettiva perdizione 
dellÕuomo per la rottura dellÕalleanza, Dio ha mandato il 
suo unico Figlio per  ristabilire lÕalleanza, sanare le 
lacerazioni e fare discepoli ; 
(Mt 28,18-20; Gn 1,1; At 1,8; Rm 1,16; 2 Tm 4,1-2) 
  
edificare il popolo di Dio incoraggiando la manifestazione 
dellÕunitˆ dello Spirito  fra tutti i veri credenti sulla base 
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dellÕEvangelo, favorendo la cooperazione nella veritˆ e 
nellÕamore; 
(At 2,42-47; Ef 4,11-13; Rm 14,19; Fil 3,16) 
 
esaltare il Figlio di Dio vivendo in Lui, promuovendo 
lÕeccellenza nelle nostre vite e lÕimpegno per una cultura 
alternativa, proclamando tutto  il consiglio di Dio, la sua 
signoria e lÕestensione del suo regno in ogni aspetto della 
vita  gioendo nella sua attesa finchŽ verrˆ. 
(Fil 1,20; 2,9-11; Ap 17,14; Rm 10,9; Ap 21,1-4) 
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INTROD UZI ONE 
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CAPITOLO UNO  

 

Siccome crediamo che “la conoscenza della 
gloria del Signore riempirà la terra come le 

acque coprono il fondo del mare” (Ab 
2,14), siamo impegnati a 

 
 
Lettura biblica:  
 
Poiché la conoscenza della gloria del Signore riempirà la terra 
come le acque coprono il fondo del mare (Ab 2,14) 
 
Uno dei peccati pi• profondi del nostro mondo latino • 
lÕegolatria. EÕ lÕassunzione dellÕio quale parametro 
fondamentale delle ns. scelte. Possiamo far parte dÕuna 
squadra, dÕuna impresa, di unÕassociazione, quel che conta 
per˜ , • la valorizzazione del ns. io o la sua gratificazione. Il 
denaro pu˜ attenuare questo risucchio, ma non eliminare 
tale esigenza. Qual • la visione necessaria per essere nella 
chiesa?   

Ho scelto di partire da questo testo (Ab 2,14), per 
delineare la ns. motivazion e. Nella Scrittura si trovano altr i 
testi che possono tracciare lÕagenda dÕuna chiesa, ma noi 
abbiamo scelto questo di Abacuc per rimettere a fuoco i 
nostri impegni e riposizionarci . 

La ns. vocazione ed i ns. impegni nascono dalla 
convinzione che Òla conoscenza della gloria del Signore 
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riempirˆ la terra come le acque coprono il fondo del mareÓ 
(Ab 2,14; cfr 3,3b; Is 11,9). Questa parola del profeta 
Abacuc costituisce la forza propulsiva  del ns. progetto. Per 
rimodulare la ns.  visione, abbiamo bisogno di due cose.   
 
1. Ricentrarci su Dio. Chi siamo? Dove siamo? Dove stiamo 
andando? Qual • la ns. visione? Qualcuno parla di 
ÒmissionÓ per sottolineare una sorta di convergenza tra 
lÕobiettivo o gli obiettivi che si perseguono e lÕimpegno per 
raggiungerlo, raggiungerli.  

Ogni volta che ci si trova davanti ad una nuova 
tappa della vita • giusto che ci si ponga delle doman de. 
Pu˜ accadere allÕinizio di una nuova scuola, di un nuovo 
lavoro, di un nuovo luogo di residenza, di un nuovo a nno. 
Si sente la necessitˆ d i fare il punto  sul piano personale. In 
questo modo mettiamo ordine nel nostro universo e 
rimettiamo a fuoco le prioritˆ.  Cosa cÕ• al centro?  

Per trovare obiettivi veri  per la chiesa, non basta 
sommare o giustapporre gli obiettivi di ciascuno. Il popolo 
di Dio non funziona cos“. Quel che conta sono gli obiettivi 
che precedono i singoli e che possono legittimare 
unÕimpresa cos“ impegnativa come la vita nella chiesa. 
Quali sono le caratteristiche adeguate a qualcosa di cos“ 
assorbente? Cosa pu˜ legittimare un impegno del genere? 
EÕ una prima grande domanda che bisogna avere presente.  

Si tratta degli obiettivi comuni. Se si • in un gruppo 
bisogna esserci per i motivi che lo contraddistinguono.  
Sarebbe triste essere in unÕassociazione che si occupa 
dÕambiente coltivando dentro di sŽ la passione per le 
bocce. Giuda era fra i discepoli e sembrava interessarsi dei 
poveri, ma il suo obiettivo era il denaro. Non poteva 
durare. Faceva formalmente parte del gruppo, ma non solo 
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non ne condivideva gli obiettivi, ma era persino un suo 
occulto nemico. In fondo non desiderava la conoscenza 
della gloria del Signore. In lui non cÕera quella 
straordinaria forza propulsiva: Ò la conoscenza della gloria del 
SignoreÓ!  

Non si tratta nemmeno di partire dalla realtà cos“ 
come si presenta per procedere a qualche modesto 
aggiustamento sulla base delle limitazioni esistenti. La 
chiesa non • una creazione umana, • una creazione di Dio. 

Bisogna quindi ripensarsi davanti a Dio e a partire 
dal suo disegno. EÕ lui che ha realizzato il progetto e si • 
incaricato di realizzarlo. Una delle caratteristiche delle 
chiese riformate • proprio la loro determinazione per un 
costante rinnovamento: Ecclesia reformata semper reformanda 
est. Non si tratta di un rinnovamento dov uto ai 
condizionamenti umani e storici, ma fondato nel disegno 
di Dio. Si capisce che una prospettiva del genere non si 
pu˜ accontentare di una visione modesta, di una visione 
personale. Si tratta di una visione assorbente ed 
impegnativa.  

Vogliamo allora immergerci nella visione suggerita 
dal profeta: Òla conoscenza della gloria del Signore 
riempirˆ la terra come le acque coprono il fondo del mareÓ 
(Ab 2,14). Non so quale effetto faccia a voi, ma davanti ad 
una tale visione, io mi sento mancare il respiro. LÕelemento 
propulsore per la realtˆ intera • : Òla conoscenza della 
gloria del SignoreÓ. Era quella che videro Mos•, Salomone, 
Isaia, Paolo, GiovanniÉ   

Vogliamo essere rinnovati da ci˜ che • centrale? La 
ragione del nostro costante ri centramento si trova qui: Òla 
conoscenza della gloria del SignoreÓ.  
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2. Rilanciarci nel Suo mondo [2 Re 23,34]. Non cÕ• solo 
bisogno di ri centramento, ma di un riposiziona mento nel 
Suo mondo. Con Abacuc (606-605 a.C.) si vedono ancora 
tante ambiguitˆ. I  poveri sono ancora oppressi dai ricchi e 
sembra persino che ci˜ sia tollerato da Dio. La risposta del 
Signore agli interrogativi del profeta • per˜ chiara.  

Il giusto non • colui che si nutre di semplice 
realismo. Nemmeno colui che appartiene ad una specifica 
comunitˆ, cultura  o altro. EÕ colui che crede che Dio • 
Signore della terra intera.  

Le pressioni della storia possono talvolta indu rre ad 
abbassare il livello delle aspettative. A ragionare in termini 
semplicemente umani. In questo modo ci si sente 
ÒprotettiÓ, ma la prima conseguenza, • che non si • in 
grado di cogliere il centro delle questioni. Lo stato 
dÕassopimento abbassa il discernimento. Non si riesce a 
focalizzare perchŽ le lenti non hanno la giusta gradazione e 
sono sporche.     

Ma i l giusto • colui che vive per f ede (cfr Rm 1,17; 
Gal 3,11). Vivere per fede, vuol dire stare davanti a Dio  e 
lasciarsi orientare dalla sua visione. Lasciare che sia lui a 
spostare pi• avanti i picchetti dellÕavanzamento lavori. Lui 
deve determinare lo stadio della conoscenza della gloria 
del Signore. Noi non abbiamo sempre una visione nitida di 
dove siamo, ma cÕ• lÕobbligo di unÕambizione: Òriempirˆ la 
terraÓ. 

La grazia fa s“ che il popolo di Dio non si limiti ad 
un perimetro circoscritto. CÕ• bisogno di una visione che si 
nutr a dÕuno sfondo totalizzant e, quello in cui la gloria di 
Dio, e cio• la sua attuosa presenza, sarˆ ovunque 
riconosciuta. La terra sarˆ riempita! Non si pu˜ avere una 
visione limitata.  Non ci si pu˜ adattare ad una morale 
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dello scacco, della tristezza e della rinuncia. Lui • il re  di 
tutta la terra !    

Non so se sappiamo cosa significhi Òscartamento 
ridottoÓ. I ferrovieri potrebbero saperloÉ , si tratta di rotaie 
con un interasse ridotto. Se per˜ si procede su un treno a 
scartamento ridotto, viene il momento in cui biso gna 
scendere da quel treno per salire su di un altro abilitato 
alle grandi distanze! Dio non vuole che la sua chiesa sia un 
treno a scartamento ridotto, vuole che sia impegnata per le 
grandi distanze. ÒPoichŽ ti allargherai a destra e a sinistra e 
la tua discendenza entrerˆ in possesso delle nazioni, 
popolerˆ le cittˆ un tempo deserteÓ (Is 54,3)! 

Quando la Scrittura descrive i tempi tristi del 
popolo di Dio, dichiara che Ònon appariva alcuna visioneÓ 
(1 Sam 3,1). La mancanza di visione • legata alla 
lontananza dal Signore. ÒPerci˜ si farˆ notte per voi e non 
avrete pi• visioni, si farˆ buio e non avrete pi• 
divinazione. Il sole tramonterˆ su questi profeti e il giorno 
si oscurerˆ per loroÓ (Mic 3,6).    

CÕ• una ragione per cui sei nella chiesa? Forse si • 
conosciuto lÕuno o lÕaltro. Forse si • apprezzato quel 
messaggio o un altro. Forse si apprezzano le relazioni É 
Ma sappiamo qual • la vera visione? Quella con cui siamo 
chiamati a confrontarci? Quella per cui stiamo lavorando? 

Attualmente sembra si debba viv ere nei limiti 
ragionevoli della  ÒnormalitˆÓ. I condizionamenti sono 
tanti. Sembra meglio accontentarci di essere dei piccoli 
burocrati!  

Verrˆ per˜ il tempo in cui Òla conoscenza della 
gloria del Signore riempirˆ la terra come le acque coprono 
il fondo de l mareÓ! Non saranno riempite solo tutte le 
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sedie di questa sala, ma anche tutto il resto. ÒMolti 
verranno da oriente e occidenteÓ (Mt 8,11)! 

Questo scenario • difficile da immaginare, ma 
costituisce la promessa di Dio. Fremo davanti a questa 
visione? Mi esalta lÕestensione del regno di Dio? Se siamo 
impregnati dell a Parola di Dio, potremo ripensare la nostra 
missione vivendo questa scommessa, misurandoci con essa 
e chiedendo a Dio dÕaiutarci a respingere ogni visione 
riduttiva .  
Anche se questo scenario • difficile da immaginare, rimane 
il festoso orizzonte dentro al quale si colloca la ns. vocazione, 
perchŽ Òla conoscenza della gloria del Signore riempirˆ la 
terra come le acque coprono il fondo del mareÓ! 
 
Noi decliniamo la promessa di Dio nei termini  che 
seguono. 
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Sezione I 

GLORIFICARE
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CAPITOLO DUE  

 

Glorificare la presenza del Dio trino, 
Padre, Figlio e Spirito Santo 

 
 
Lettura biblica:  
 
Date al Signore la gloria dovuta al suo nome, adorate con santa 
magnificenza (Sal 29,2) 
 
 
Glorificare Dio, significa sapere fare i conti con lui in tutto. 
Il Salmista invita: ÒDate al Signore la gloria dovuta al suo 
nome, adorate con santa magnificenzaÓ (Sal 29,2). 
Lo si glorifica, quando lo si ama, lo si celebra, gli si 
ubbidisce e si gioisce in lui. Glorificarlo signific a mostrare 
la sua eccellenza in ogni momento della vita; dispiegare la 
sua fragrante presenza; mostrare che, con Lui , si sta 
veramente bene.  

Si tratta dellÕimpegno primario e pi• assorbente 
della nostra vita. Qualcosa di totalizzante, costante, usuale 
e quotidiano. Qualcosa che impregna il cuore e sÕirradia in 
tutte le direzione dellÕesistenza.  

I Catechismi rimandano proprio a questo obiettivo. 
ÒQual • il fine principale della vita umana?Ó ÒLo scopo 
principale della vita umana • glorificare Dio e gioire i n lui 
per sempreÓ. Anche se viviamo in un tempo dalle certezze 
vacillanti, glorificare Dio rimane un caposaldo 
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fondamentale per la ns. vita. CÕ• uno scopo sicuro che non 
traballerˆ.    

Questa vocazione a glorificare Dio non • vincolata a l 
momento in cui le cose vanno bene e tutto fila liscio, ma fa 
parte della vita cristiana normale  in tutti i suoi diversi 
aspetti. Noi siamo infatti dei Òvasi preparati per la sua 
gloriaÓ (Rm 9,23) e dobbiamo dare gloria a Lui (Ger 13,16). 
Non si pu˜ sfuggire ad una tale voc azione.  

Ma questa vocazione non nasce dal nulla. EÕ la 
giusta risposta allo splendore di Dio. EÕ la passione che 
prende il cuore davanti alla rivelazione della Sua maestˆ. 
Non la si pu˜ incontrare senza volerlo glorificare. Per 
caprila meglio, ci si pu˜ r iferire allÕidentitˆ e alle prioritˆ.   
 
a) Rispetto all’identità. Quando si pensa allo stato dei 
perduti, si capisce quanto sia stata grande la misericordia 
di Dio con gli eletti . Essi sono diventa ti  gli organi 
attraverso i quali Dio si glorifica. Essi sono diventati gli 
strumenti attraverso i quali Dio continua  la sua opera di 
grazia.    

EÕ scritto che Dio non dˆ la sua gloria ad altr i (Is 
42,8). Lui non vive a mezzadria con altri. Nessuna 
collaborazione, perchŽ egli • totalmente sufficiente. Questa 
esclusivitˆ della sua gloria , aiuta a definire in modo 
regolare la ns. identitˆ . EÕ un elemento molto nitido che 
mostra che siamo Òvasi per la sua gloriÓ!  

 
b) Rispetto alle priorità. La glorificazione di Dio pu˜ essere 
messa in relazione con le prioritˆ. Glor ifichiamo Dio 
quando, in qualche frangente, pensiamo che lo studio, il 
lavoro, la famiglia, o altro vengono prima di Lui? 
Glorifichiamo Dio quando associamo a Lui elementi che 
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non siano stati riconciliati con Lui (razionalitˆ, sensibilitˆ, 
forzeÉ)?  

Glorfi chiamo Dio quando , in talune circostanze, gli 
anteponiamo altre cose? ÒDevo fare un esame, • 
prioritario ÉÓ ÒMi • stato chiesto di fare uno straordinario , 
non posso evitarloÉÓ, ÒHo un problema di famigli a, • 
meglio che essa rimanga unitaÉÓ Ci possono essere 
circostanze in cui la scuola, il lavoro, la famiglia richied ono 
una particolare attenzione, ma se questi settori comportano 
un impegno continuativo , cÕ• forse una riflessione da fare 
per smontare certi luoghi comuni o ricette di semplice 
buon senso.  

ÒGlorificare DioÓ significa che egli • sempre e 
veramente al primo posto e ci aiuta a modulare gli altri 
impegni. “Date al Signore la gloria dovuta al suo nomeÓ. 
ÒRestituiteGli il suo primato!ÓLa ricerca della Sua presenza 
e di quella del suo popolo possono aiutarci nel definire 
prioritˆ del momento. Come onoro Dio in ci˜ che penso, 
dico e faccio?    

In un mondo in cui dominano molte eresie, • bene 
chiedersi come ci si distingua da esse. Ci sono eresie 
nutrite da pregiudizio anticristiano come lÕateismo. Eresie 
nutrite da una passato cristiano come la secolarizzazione, 
la superstizione, lÕumanesimo. Ci sono eresie nutrite da un 
compromesso cristiano come il sincretismo ed il 
pluralismo che confondono tutto , ma Dio non ha nulla a 
che fare con simili eresie.  

Ogni  forma di superstizione religiosa ha una sua 
forza seduttiva. Sembra difficile dire no alla ragione, al 
sentimento, allÕindividuo, alla comunitˆÉ, ma a ben 
vedere sono solo apostasie. Apostasie che portano con loro 
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grande delusione. Solo lÕimpegno per la gloria di Dio non 
conoscerˆ mai delusione.  

Tra Dio e gli idoli esiste una differenza radicale. 
LÕidolatria • uno dei temi pi• discussi nella Scrittura 
proprio perchŽ ha a che fare con la situazione umana.  

Gli idoli comportano fenomeni di rifrazione, 
orientano cio•  in una direzione diver sa sa quella corretta; 
di distorsione, modificano cio•  la realtˆ ; ma Dio •  Dio. EÕ 
vero che •  necessario un costante lavoro di discernimento. 
Bisogna capire quali siano gli idoli. Essi si mimetizzano nel 
cuore umano e devono essere individuati e stanati (Sdt 
2010/2).  

Gli idoli possono essere tanti. La storia, la natura, 
lÕumanitˆ, lÕeconomia, la politica, la diversit ,̂ la tolleranza, 
il p otere, il denaro, la quantitˆ, lÕavarizia, il successo, la 
carriera, lÕarrivismo, il sesso, il piacere, il consumismo, la 
tecnologia, la famiglia, lo stato, la superstizione, la pigrizia, 
la povertˆ, la macerazione, lÕinsignificanza, la paura, la 
vita, il benessere fisico, la cultura, lÕautonomiaÉ . ÒQuando 
si guarda il mondo dalla prospettiva  dellÕadorazione degli 
idoli, il paganesimo primitivo dellÕantichitˆ sembra meno 
primitivo o antico Ó (Mark Driscoll).  

LÕidolo viene elaborato nel cuore pur tentando 
talvolta dÕaccordarlo col vero culto a Dio (Ez 14,1-8). Ma 
tra Dio e gli idoli non cÕe alcun compromesso possibile. O 
Lui , o gli idoli. Ogni persona deve conoscere questo 
passaggio (1 Ts 1,9). Gli idoli sono la pi• grande offesa a 
Dio, perchŽ sono una falsa divinitˆ.   

Gli idoli possono avere i tratti pi• ÒsacriÓ che si 
vuole, ma se sono idoli sono condannati. Per questo la 
Scrittura insegna che noi Òdemoliamo ogni ragionamento 
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che si eleva orgogliosamente contro la conoscenza di DioÓ 
(2 Cor 10,4-5).     

Il peccato • un fallimento liturgico! EÕ un venir 
meno a realizzare la propria vocazione, quella di dare 
gloria a Lui. AnzichŽ a lui ci si consacra a idoli.   

Noi confessiamo che il mondo appartiene a Dio e 
che noi siamo impegnati per glorificarlo. Solo il Dio 
rivelato • vero.  Tutta la ns. sufficienza si trova nella Sua 
pienezza: Padre, Figlio e Spirito Santo. Davanti a Lui 
nessun giudizio, ma onore. Per questo ci inchiniamo 
davanti a Lui e Gli offriamo le ns. vite. Vogliamo stare con 
Lui e darGli la gloria dovuta al suo Nome ado randolo con 
santa magnificenza. 

Paolo fece questa sintesi della vita di Abramo: ÇFu 
fortificato nella sua  fede e diede gloria a DioÈ (Rom. 4,20). 
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CAPITOLO  TRE 

 

Amandolo 
 
 
Lettura biblica:  
 
ÒGes• rispose: ÇIl primo •: "Ascolta, Israele: Il Signore, nostro 
Dio, è l'unico Signore. Ama dunque il Signore Dio tuo con tutto 
il tuo cuore, con tutta l'anima tua, con tutta la mente tua, e con 
tutta la forza tua” (Mc 12,29-30). 
 
Forse si ha lÕesperienza di una passione umana. Le persone 
innamorate sono sempre affascinanti. EÕ difficile pensare 
che i sentimenti  siano semplicemente espressione di un 
processo biologico. Quando ci sono, danno molto a 
pensare sulla natura della persona umana. Ne dilatano le 
possibilitˆ, ne attivano lÕenergia, la speranza e proiettano 
in un universo pi• che biologico . 

Qui per˜ non si invita ad amare un nostro simile, 
ma Dio stesso. Il riconoscimento della sovrana unicitˆ di 
Dio , porta con sŽ lÕinvito ad amarlo. ÒSe hai capito che cÕ• 
un unico Signore, allora amalo. Se • Lui che hai scelto di 
glorificare, allora amalo . Spendi la tua passione per Lui!Ó  

LÕamore • stato oggetto di poemi, canti, trattati 
filosofici nel corso del tempo, ma la frequenza di questo 
tema • inversamente proporzionale al suo significato. Pi• 
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se ne parla e meno lo si capisce. Pi• se ne parla e meno lo si 
vive.  

Talvolta anche le esperienze pi• esaltanti sembrano 
logorarsi nel tempo e fare posto alla tiepidezza ed al 
relativismo. Le persone sono allora come disassate rispetto 
allÕamore. Si finisce per credere che esso non sia veramente 
possibile.  

Nel dono di Ges• Cristo cÕ• per˜ qualcosa che 
scardina tutti gli scetticismi. Nel dono di Ges• Cristo cÕ• la 
sostanza dellÕamore del Padre per un peccatore come me. 
Lui • lÕevento pi• straordinario, quello che allontana 
quanto • lontano il ponente dal levante lÕidea di un Dio 
impassibile. Lui ama!  

Quale energia doveva esserci in Dio per amare un 
popolo come il suo. Amare contro ogni merito  (Os). Amare 
chi non era amabile. Amare indipendentemente dal valore 
dellÕoggetto (Dt 7,7). Quale energia doveva esserci in Dio 
per amare un peccatore come me! Amarmi anche quando 
non ero per nulla amabile.  

LÕira di Dio per il peccato • il pi• grande segno del 
suo amore per il peccatore. Dandosi ha mostrato la 
differenza che cÕ• tra il suo amore ed il sentimentalismo. 
Sulla croce si • manifestato un amore che non ha pari. 
ÒQuesto • lÕamore che Dio ha mandato il suo unigenito 
FiglioÓ (1 Gv 4,10)!   

LÕamore di Dio • unico. Proprio in quanto tale ci 
aiuta a definire una prioritˆ assoluta nella vita umana.  
Serve ad esporsi alle Sue passioni, ai Suoi ritmi, alle Sue 
attese. LÕamore di Dio porta con sŽ una forza propulsiva 
inimmaginabile. Talmente unico da invitar ci ad un 
impegno totalizzante : ÒIl Signore, nostro Dio, è l'unico 
Signore. Ama dunque il Signore Dio”. 
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LÕamore di Dio • assorbente. Esso serve ad 
impregnare tutti i risvolti dell a nostra esistenza. Si parla 
del cuore che • tutta la nostra pulsione, la nostra 
intelligenza e la nostra fisicitˆ. Niente di meno.  Talmente 
unico da invitare ad un impegno totalmente assorbente: ÒIl 
Signore, nostro Dio, è l'unico Signore. Ama dunque il Signore 
Dio”. 

LÕamore di Dio • riverberante. Nel senso che ha 
ricadute concrete. Chi viene in contatto con noi , deve 
potersi rendere conto che cÕ• una passione fatale che 
attraversa tutto il ns. essere. EÕ talmente unico da invitare 
ad un impegno centrifugo : ÒIl Signore, nostro Dio, è l'unico 
Signore. Ama dunque il Signore Dio”. 

LÕamore •  declinato qui col cuore, lÕanima, la mente, 
la forza... LÕidea di glorificare Dio pu ˜  dare luogo ad 
eccessi e fanatismi. La storia ha conosciuto occasioni in cui 
in nome della gloria di Dio si sono esasperate certe 
posizioni  e non si pu˜ negare che in nome dellÕonore di 
Dio si siano compiute azioni nefande.   

Ma lÕimpegno a glorificare Dio intrecciato alla 
dimensione del suo amore, aiuta ad evitare estremismi  
facili. LÕimpegno ad amare • la conclusione di 
unÕesortazione. Dopo aver affermato che ÒIl Signore, nostro 
Dio, è l'unico Signore”. Si dice ÒAma dunque”. LÕunicitˆ di 
Dio non • un rullo compressore, ma un invito ad amare. La 
sua non • solo lÕunica verit ˆ , ma •  una veritˆ che bisogna 
amare. LÕamore •  un gerundio che declina lÔimpegno a 
glorificare Dio : ÒamandoÓ.       

Dio invita a coniugare convinzione e morbidezza, 
determinazione ed elasticitˆ,  chiarezza e dolcezza. Dio 
chiede un chiaro posizionamento per la verit ˆ  di Dio, ma 
esso va sempre declinato in termini relazionali. Ges•  era 
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capace di ci˜ . Capace di mantenere con forza il diritto di 
Dio e nel contempo la morbidezza dellÕamore. 

Calvino parlava degli Òamanti di Gesu CristoÓ. 
LÕespressione sembra un po dissacrante, ma evoca una 
dimensione unica della relazione del credente con Dio. 
Amare la persona di Dio vuol dire che egli • la passione 
pi• profonda della vita. Vuol dire É  (posso continuare nel 
mio foglioÉ).  

LÕamore per Dio • quel senso di pienezza e 
appagamento che si trovano nella sua vicinanza. Quel 
sentimento che mette in moto tutto senza muovere nulla. 
Quel subbuglio che appaga pienamente. Il Signore insiste 
per attrarci a lui e farci assaporare lÕineffabile piacere della 
sua presenza.  

Chi non • appagato dallÕamore di Dio, paga amori 
vani. EÕ alla costante ricerca di falsi amori. Ma a parte il 
fatto che gli amori mercenari non sono amori filiali ( Ist., 
III.2.9-12), quelli falsi, prima o poi, deludono.  LÕamore di 
Dio invece non fa pi• cercare alt ri amori.   

Quanto siamo veramente presi dallÕamare Dio? 
Ogni grande azione compiuta nel popolo di Dio da 
Abramo fino ai nostri giorni • stata compiuta da persone  
che risplendevano dellÕamore di Dio.  

Sarebbe bello che potessimo tornare al primo grande 
amore di Dio. Quando le persone verranno in questo luogo 
si renderanno conto dÕessere giunti nel luogo in cui Dio • 
amato ed esclameranno: Òveramente Dio • in questo 
luogo!Ó   

Dio ha sempre cos“ amato il suo popolo da 
ordinargli di amarlo a sua volta: ÒIo ti  comando di 
amareÉÓ (Dt 30,15). Un giorno il Signore Ges• fece una 
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domanda ad un discepolo: ÒMi ami tu?Ó (Gv 21,17). Pietro 
rispose ÒTi voglio beneÓ. Era un affetto ragionevole.  

Anche il ns. tempo • fatto per passioni sbagliate o 
per passioni mediocri. Di o non • per˜ cambiato e ci chiama 
ad amarlo con tutta lÕenergia di cui siamo capaci! Ciascuno 
di noi pu˜ rispondere nel proprio cuore. ÒÇIl primo •: 
"Ascolta, Israele: Il Signore, nostro Dio, è l'unico Signore. Ama 
dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta 
l'anima tua, con tutta la mente tua, e con tutta la forza tua” (Mc 
12,29-30). 
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CAPITOLO QUATTRO  

 

Celebrandolo in Spirito e verità 
 
 
Lettura biblica:  
 
Allora i ventiquattro anziani e le quattro creature viventi si 
prostrarono, adorarono Dio che siede sul trono, e dissero: 
«Amen! Alleluia!» Dal trono venne una voce che diceva: «Lodate 
il nostro Dio, voi tutti suoi servitori, voi che lo temete, piccoli e 
grandiÈ (Ap 19,4-5) 
 
Il mondo e fatto di due specie di creature. Quella che adora 
il Creatore e quella che adora la creatura. Quella che 
celebra il Dio vivente e vero , e quella che celebra gli idoli. 
Si tratta di una distinzione che si riflette in ogni pensiero, 
parola e azione di ogni uomo. Riflette la relazione di fondo  
e impregna tutta l Õesistenza.   

Celebrare la grazia di Dio, vuol dire avere il senso 
della sua presenza in ogni atto e ringraziarlo riconoscendo 
la bellezza del suo piano. Anna diceva: ÒIl mio cuore esulta 
nel SignoreÉ, gioisco nella tua salvezzaÉ Nessuno • santo 
come il Signore, poichŽ non cÕ• altro Dio allÕinfuori di te e 
non cÕ• rocca pari al nostro Dio. Non parlate pi• con tanto 
orgoglio; non esca pi• lÕarroganza dalla vostra boccaÓ (1 
Sam 2,1-3). Dio aveva dato nuovi paradigmi alla sua vita , 
lei ne era rimasta affascinata e lo celebrava. 
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Celebrare la grazia di Dio vuol dire sottomettere 
tutta la propria natura a Dio. Lasciare che la propria 
coscienza sia saturata dalla Sua santitˆ. ÒIl cristianesimo • 
la pi• materialista delle religioni , perchŽ tocca tutti i campi 
della vita quotidianaÓ (William Temple, Readings in JohnÕs 
Gospel, Macmillan 1939, p. 68).   

Noi apparteniamo ad una generazione che ha 
smarrito il senso della trascendenza di Dio. Che non 
conosce il terrore e la gloria davanti alla visione del Dio dei 
padri. Qu el chÕ• pi• tragico, • che questo stato di cose non 
ci umilia. Cosa sarebbe la chiesa se Dio si rivelasse, come 
ad Isaia nella sua santitˆ (Is 6)? Non siamo un poÕ troppo 
disinvolti davanti a Dio?   

NellÕApocalisse la celebrazione di Dio non • un atto 
di u na creatura che si rallegra per le sue proprie 
benedizioni, • affare di una moltitudine. Ò Si prostrarono, 
adorarono Dio che siede sul tronoÓ. EÕ uno scenario 
commovente. E questo • quello che si realizzerˆ nel cielo 
quando non ci sarˆ pi• piantoÉ Ci ingino cchieremo e 
celebreremo con vigore.  

Quell a celebrazione non vale per˜ solo per il  cielo, • 
giˆ iniziata. Sentiamo il coro?... Forse sentiamo il coro di 
persone anziane che lodano Dio per la sua grandezza, forse 
sentiamo il grido dei martiri.  

Chi si rallegra al pensiero di quella celebrazione, si 
rallegra a celebrare Dio fin da ora. Il filo rosso della 
riconoscenza e della celebrazione attraversa in filigrana la 
storia del suo popolo.  

Noi siamo stati creati celebranti, non per celebrare. 
La celebrazione fa parte di ogni uomo sia esso ateo, 
agnostico, cristiano. Tutti compiono pertanto la stessa 
azione di celebrare, quel che cambia • lÕoggetto: Dio o gli 
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idoli, il Creatore o la creature , il Signore o lÕuomo. 
LÕoggetto ed il metodo della celebrazione possono 
cambiare, lÕatto della celebrazione, no.   

ÒPreferirei adorare Dio piuttosto che fare qualsiasi 
altra cosa potrei fare in questo mondo. Posso star bene 
soltanto mantenendo il timore di Dio sopra la mia anima e 
dilettandomi nellÕaffascinato rapimento dellÕadorazioneÓ 
(A.W. Tozer, Cosa è successo all’adorazione?, pp. 16,29).  

Viviamo in un mondo di relativismo. Il relativismo • 
credere che si pu˜ credere qualunque cosa senza 
considerarla lÕunica cosa da credere! Ma la celebrazione di 
Dio non • una possibilit ˆ accanto ad altre, • lÕunica 
veramente affascinante. EÕ la scelta di fare la sua volontˆ in 
ogni circostanza. ÒSi prostrarono, adorarono Dio che siede sul 
trono”. 

Dio fa distinzioni: creatore Ð creatura; cielo Ð terra; 
Dio Ð gli idoli . Oggi si vorrebbe che le distinzioni non 
esistano pi•, ma non pu˜ accadere. Dio non • parte del 
mondo creato, • il Creatore e la celebrazione del Dio 
rivelato costituisce il ristabilimento della cortina del 
tempio. EÕ la riaffermazione della sua santitˆ e della sua 
presenza. 

Celebrare Dio equivale a non avere alcuna 
dipendenza. ÒNon avrai altro Dio ÉÓ! Scegliere lui vuol 
dire escludere tutti gli altri: non solo riposizionare il ns. io, 
ma la famiglia, la chiesa, la cultura, lo stato. Qualcuno 
penserebbe che lo stato onnivoro dovrebbe svolgere una 
funzione significativa anche per quanto riguarda il fa tto 
religioso. Si vorrebbe che lo stato si occupi di ci˜ nelle 
proprie scuole. Questa ipotesi diventa ancora pi• assurda 
se si pensa alla necessitˆ di avere un solo Dio.  
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Riconoscere certi diritti a prescindere da Dio 
costruendo una sorta di scala gerarchica, vale anche per il 
coniuge, la famiglia , il lavoro . ÒDevo privilegiare la 
famigliaÓ! Si tratta di costruzioni discutibili , perchŽ Dio • 
Dio e sarˆ lui a determinare di volta in v olta su chi 
concentrare la propria attenzione.     

I 500 membri di una chiesa evangelica in Cina sono 
stati cacciati dai loro locali. Poi la polizia ha mandato degli 
sms ai membri che il culto era stato soppresso. Ma al culto 
allÕaperto cÕerano pi• di 700 persone per celebrare Dio. 
Erano convinte che cÕ• un unico Signore che merita di 
essere celebrato in Spirito e veritˆ . Non avevano timore 
dÕandare contro.  

Ci˜ che celebriamo dice chi siamo. Ci rovina o ci 
ristora. Quando celebriamo Dio, non Gli diamo qualcosa 
che Egli altrimenti non potrebbe avere. Gli attribuiamo 
solo quel che Egli giˆ possiede. Oltre a ci˜, quando si 
celebra Dio nel senso vero del termine, si viene meglio 
plasmati a Sua immagine. In tal modo siamo rafforzati ed 
abilitati ad esibire caratteristiche che altrimenti non 
manifesteremmo. Ecco perchŽ la celebrazione serve noi.  

La celebrazione di Dio ha dunque una straordinaria 
forza terapeutica. Ci aiuta a non celebrare noi stessi e ad 
allontanarci dagli idoli.  Quanto orgoglio in noi non 
confessato! La celebrazione di Dio per˜ si riassume in una 
confessione permanente di pentimento. Non a noi (Sal 
115,1). A noi la confusione di faccia (Dn 9,7)!    

La celebrazione che giunge a Dio non • un progetto 
umano. Non dipende da un qualche worship leader.  Il 
vero worship leader • il Signore stesso: ÒIo creo la lode che 
esce dalle labbraÓ (Is 57,19). E quando Dio crea, cÕ• gioia, 
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gioia, gioia. Ecco perchŽ la lode pu˜ sgorgare dalle persone 
anche se si trovano nelle difficoltˆ.  

A una donna in cerca di alibi  Ges• rispose: ÒLÕora 
viene, anzi, • giˆ venuta, che i veri adoratori adoreranno il 
Padre in spirito e veritˆÓ (Gv 4,23). Molti hanno oggi 
lÕabitudine di sentirsi ÒfanÓ di qualcuno o qualcosa. Che 
bello se altri potessero vedermi come un suo fan. Che bello 
se tu potessi dirti fan di Dio!  Sei impegnato a celebrare 
Dio. Lui e non altri.  Un giorno la terra sarˆ ripiena della 
conoscenza della gloria del Signore, ma intanto io sono qui 
per anticipare quel tempo. ÒSi prostrarono, adorarono Dio che 
siede sul trono”. 
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CAPITOLO CINQUE  

 

Ubbidendogli e gioendo per la sua aseità, 
magnificenza, santità, giustizia, bellezza, 

grazie e amore 
 
 
Lettura biblica:  
 
Alleluia. Lodate Dio nel suo santuario, lodatelo nella distesa dove 
risplende la sua potenza. Lodatelo per le sue gesta, lodatelo 
secondo la sua somma grandezza. Lodatelo con il suono della 
tromba, lodatelo con il saltèrio e la cetra.  Lodatelo con il timpano 
e le danze, lodatelo con gli strumenti a corda e con il flauto. 
Lodatelo con cembali risonanti, lodatelo con cembali squillanti. 
Ogni creatura che respira, lodi il Signore. Alleluia (Sal 150) 
 
Dio esige lÕubbidienza della gioia. Non • il caso di 
approfondirne le ragioni, ma • noto che nellÕimmaginario 
umano lÕubbidienza segue generalmente un percorso e la 
gioia un altro. Qui per˜ lÕubbidienza e la gioia sono 
coniugate insieme.  

Riusciamo ad immaginarci il senso di questa 
ubbidienza festosa? Riusciamo a immaginare la fusione tra 
ubbidienza e gioia? I Salmi e molti altri testi simili aprono 
su questo scenario.    

Qui  non cÕ• nulla della pesantezza dellÕobbligo. 
Nulla del la pedanteria del vincolo . CÕ• Dio glorificato, 
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amato, celebrato e quindi gioiosamente ubbidito. Siccome • 
respinto il conformismo col mondo (Rm 12,2), • desiderato 
quello con Dio. Si desidera Lui e la sua fragranza.  

Samuele dice ÒlÕubbidienza • meglio dei sacrifici, 
dare ascolto vale pi• che il grasso dei montoniÓ (1 Sam 
15,22). I profeti incalzano costantemente il popolo ad 
ubbidire e sottolineano quanto sia tragica la disubbidienza.  
LÕubbidienza • infatti la sottomissione a quanto il Signore 
dice nella sua Parola. ÒIl Signore vi ha pure mandato tutti i 
suoi servitori, i profeti; ve li ho mandati continuamente, fin 
dal mattino, ma voi non avete ubbiditoÓ (Ger 25,7). 

LÕubbidienza • lÕumiltˆ di stare nel posto che Dio ci 
ha affidato. NŽ sopra, nŽ sotto. Ma lˆ dove Dio vuole in 
quel momento.  

LÕubbidienza non • un atto circoscritto. Noi siamo 
creati ubbidienti a Dio o agli idoli. LÕubbidienza non • un 
appendice alla vita umana, ma la sua pi• intima essenza. 
Se non si ubbidisce a Dio si ubbidisce agli idoli. La pi• 
intima essenza della creatura umana consiste nellÕubbidire 
al Creatore o nel disubbidirgli.   

Gioire la fragranza di Dio significa offrire 
Òcontinuamente a Dio un sacrificio di lode: cio• il fru tto di 
labbra che confessano il suo nomeÓ (Eb 13,15-17). Nessun 
credente ubbidiente pu˜ essere musone.  

ÒRallegratevi nel SignoreÓ (Sal 32,11; ecc) • un 
ritornello  che accompagna i timorati di Dio. Nel NT appare 
un comandamento (Fil 4,4).  

La lode non • un  atto che riguarda solo il culto (inni, 
preghiere, lode..), ma lÕintera vita. Per questo • la gioia pi• 
intima della vita umana. Chi o cosa lodo pi• 
frequentemente? Cosa manifestano i miei sacrifici di 
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tempo, salute, emozioni, denaro, energia? Noi proviamo 
piacere nel darci a qualcuno o a qualcosa.     

Gioire la fragranza di Dio significa  godere nella 
meditazione dei suoi attributi. La sua aseitˆ, magnificenza, 
santitˆ, giustizia, grazia e amoreÉ  Chissˆ se la 
meditazione sui suoi attributi ha veramente infl uenzato i 
nostri cuori!  

Meditare sugli attributi di Dio significa ripeterseli 
chiedendosi cosa possano significare oggi per me. 

ÒAseitˆÉlui • veramente a sŽÉ. a sŽ.Ó ÒQuali sono 
le ricadute che questo attributo ha per me?Ó  

ÒMagnificenza É lui • magnifice nte, splendidoÉ  
ÒQuali sono le ricadute che questo attributo ha per me?Ó 

ÒSantitˆÉ. ÒQuali sono le ricadute che questo 
attributo ha per me?Ó 

Allora accarezzerai qualcosa della sua fragranza. Ci 
sono pensieri che riempiono dentro. Pensieri che 
rafforzano l Õinteriore. Come il Salmista esploder˜ in una 
confessione: ÒTutte le fonti della mia gioia sono in teÓ (Sal 
87,7)! Parole come Ògaudio, gioia, esultanzaÉÓ fermentano 
in me.    
 Io desidero quel Dio l“. Dio • veramente importante. 
Talmente unico e talmente fondamentale, da sopraffare 
chiunque si avvicina a lui.  
 Per che cosa vuoi che passi alla storia la nostra 
chiesa? Non vorresti che passi alla storia perchŽ  
glorifica la presenza del Dio trino, Padre, Figlio e Spirito 
Santo; 
perchŽ lo ama e lo celebra in Spirito e veritˆ;  
perchŽ gli ubbidisce e gioisce per la sua aseitˆ, 
magnificenza, santitˆ, giustizia, bellezza, grazia e amore? 
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Io miro ad una chiesa in cui Dio sia sempre pi• 
conosciuto ed amato, Cristo sempre pi• seguito e servito, 
lo Spirito sempre pi•  vissuto ed ubbidito!  
 Che quando la ns. chiesa parla di Dio, si conosca 
qualcosa della sua reale trascendenza e bontˆ.  
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Sezione II 

SVILUPPARE
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CAPITOLO SEI 

 

Sviluppare una vita che confessa la fede 
una volta per sempre trasmessa ai santi 

 
 
Lettura biblic a: 
 
Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi della nostra 
comune salvezza, mi sono trovato costretto a farlo per esortarvi a 
combattere strenuamente per la fede, che è stata trasmessa ai 
santi una volta per sempre (Giuda 3) 
 
Le persone che sostengono di credere, sono molte. Molti si 
presentano cos“ come ÒcristianiÓ. Forse si definiscono 
ÒevangeliciÓ, ma basta dirlo? Ci sono anche 
raggruppamenti religiosi che si definiscono ÒchiesaÓ e 
mettono allÕesterno una bella targa ÒChiesa cristianaÓ o 
anche ÒevangelicaÓ. Le ragioni per verificare se una simile 
pretesa coincida con la fede autentica non sono solo legate 
alla capacitˆ del nostro tempo di manipolare la realtˆ, ma 
anche ad un fatto obiettivo. Si pu˜ essere molto convinti  di 
qualcosa, ma ci˜ non sign ifica che quel che si pensa sia 
corretto e coerente.  
 La verifica • ancora e sempre la Òfede una volta per 
sempre tramandata ai santiÓ. LÕinsegnamento biblico si   
deve tradurre in un  corpus di veritˆ ricevute e trasmesse. 
Esse non sono create dal credente. Fanno parte di un 
bagaglio. Per esso hanno lottato e sono morti dottori e 
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martiri. Sicuramente i Riformatori del XVI secolo, ma 
anche Valdo, Wiclif, Huss, AgostinoÉ   Sarebbe ingiusto 
ignorare un simile bagaglio.  
 Qualche volta si respira un sentimento di 
insofferenza verso la tradizione. Molti sanno cosa sia la 
tradizione cattolica con la sua dose di superstizione e sono 
giustamente sospetti dinanzi ad ogni accenno di 
tradizione. In nome di essa si sono perpetrate tante tristi 
cose ed • quindi possibile che accada anche oggi qualcosa 
di simile.  

EÕ per˜ anche vero che la fede non • caduta dal 
cielo. SÕiscrive in una lunga storia. La fede non • un 
magma di emozioni spiritual i o un insieme di esperienze 
di fede. Essa • una risposta cosciente ad un messaggio. 
Anche al livello pi• elementare , la fede possiede sempre 
un elemento oggettivo. Si potrebbe affermare che ogni 
autentica esperienza di fede porta con sŽ la domanda 
implicita: Òquanto • riconducibile alle origini questa mia 
esperienza?Ó Ci si chiede quale sia la continuitˆ con 
qualcosa di pi• grande.  

Tutti hanno in effetti bisogno di stabilitˆ e  il sapere 
che la propria esperienza sÕinnesta su elementi preesistenti 
svolge anche questa funzione.  

In questa ottica si pu˜ capire come possa allora 
essere un fattore di stabilizzazione il sentirsi collocati in 
una sana tradizione. Si • aiutati ad evitare lettura selettiv e 
ed egolatriche della Scrittura  ed ad andare quindi dietro ai 
pifferai del tempo.   

LÕidentitˆ evangelica confessa le grandi dottrine del 
cristianesimo storico: trinitˆ, divinitˆ e resurrezione di 
Cristo, piena sufficienza della sua opera redentrice, 
salvezza per grazia mediante la fede, venuta del Signore 
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Ges•. Quella che si trova nel Credo apostolico, nel Credo 
niceno e nel Credo atanasiano, nella Confessione belga, nei 
Canoni di Dordrecht, nel Catechismo di Heidelberg, nella 
Confessione battista del 1689, • la fede Òtrasmessa ai santi 
una volta per sempreÓ. La fede cristiana • un dono, ma non 
conosce scorciatoie. Essa passa attraverso il travaglio della 
storia senza esaurirsi in essa.  

Le Confessioni appaiono allora forgiate nel crogiolo 
della prova, del martirio, della controversia e della lode. Le 
Confessioni evocano prese di posizione nei confronti di Dio 
piene di pregnanza. Attorno ad esse si ritrovavano i 
timorati di Dio del tempo. Avevano ascoltato Dio e ne 
parlavano in modo confessante. Come si fa ad ascoltare 
Dio e a non diventare dei confessanti?  

Qui si viene esortati a Òcombattere strenuamente per la 
fede”. Non cÕ• pi• posto per spettatori.  Nel regno cÕe posto 
solo per dei combattenti. Si sottolinea lÕimpegno, la 
perseveranza, la capacitˆ dÕaccettare privazioni e 
sofferenze in vista di un risultato.  

Chi pensa di non avere forza la chieda a Dio, perchŽ 
non cÕe fede cristiana senza combattimento cristiano. Qui si 
parla di Òcombattere strenuamente per la fede”.  Al centro non 
cÕ• la sensibilitˆ personale, ma la fede ricevuta, creduta. 

Diciamo francamente che molti nostri conflitti non 
sono Òper la fedeÓ. Sono per noi. Forse per il ns. piccolo 
mondo. Se abbiamo lÕimpressione che i ns. diritti siano 
stati calpestati, cÕ• grande fastidio. Ma qui si parla di un 
combattimento ÒstrenuoÓ per la fede. Per che cosa ci si 
accalora?  

LÕevangelo non comincia con me nŽ finisce con me! 
LÕEvangelo comincia con Dio e termina in Lui che crea, 
redime, ricrea e dispiega la sua gloria. Un vero seguace di 
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Cristo • qualcuno arruolato nellÕarmata dellÕalleanza per la 
rivoluzione dellÕamore. LÕEvangelo • solo per me se io 
sono per Dio.     

AnzichŽ la confessione, oggi si preferisce la 
negazione. Molti sono pi• a loro agio nel dire perchŽ non 
credono che nel dire ci˜ in cui credono. Uno dei titoli di 
successo •: ÒPerchŽ non sono cristianoÓ. Non ci si rende 
conto che la negazione va di pari passo con 
unÕaffermazione. Per quanto sottile, anche chi afferma di 
non credere, dichiara nel contempo di credere qualcosa. 
Qualcosa di negativo, ma pur sempre qualcosa che ha a 
che fare col credere.  

Altri preferiscono la diffamazione. Il terreno della 
critica e della calunnia offr e una piattaforma 
sdrucciolevole, ma molti vi salgono senza rendersi conto 
del pericolo . Li conforta il sentimento di una pi• 
immediata e ampia aggregazione. La critica sembra uno 
strumento di comunicazione immediata, ma che fragilitˆ !   

Altri ancora preferiscono la problematizzazione.  
Cercano lÕaggregazione attraverso forme di dubbio. Si 
trastullano nel lÕincertezza della problematizzazione  con la 
segreta speranza di non essere messi in discussione da 
altri. Con la problematizzazione si cerca di sottrarsi al 
rischio della confessione, ma non ci si rende conto che 
confessione sempre •. Si tratta anche qui di una tecnica 
molto sottile che fa leva su una certa fragilitˆ . In tal modo 
si sollecita una certa empatia, ma in fondo ci si ostina 
nellÕopporsi al Dio che si • rivelato. La rivelazione di Dio 
non e una poltiglia  dÕincertezze.    

LÕEvangelo • una chiara scommessa nei confronti di 
Dio senza ma e senza se. Non si nutre delle discutibili 
tecniche dellÕuomo, ma si nutre dellÕiniziativa sovrana di 
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Dio. Paolo affermava: ÒIo so in chi ho credutoÓ e Giovanni 
dichiarava Òe noi siamo in colui che • il vero DioÓ (1 Gv 
5,20). 

I cinque Çsola, solusÈ della Riforma (Çsola 
ScripturaÈ, Çsolus ChristusÈ, Çsola gratiaÈ, Çsola fideÈ, 
Çsoli Deo gloriaÈ) sono una sintesi viva dello spirito 
dellÕEvangelo. Davanti alle infinite parole , alle complessitˆ 
indescrivibili  dei percorsi religiosi , alle sinuose allusioni, 
alle dubbiose incertezze, cÕ• un nodo centrale con cui fare i 
conti. EÕ quello della sufficienza di Dio e della Sua 
ri velazione.  

Il testo biblico parla della fede che “è stata trasmessa 
ai santi una volta per sempre”. Una simile fede non pu˜ 
essere implicita. EÕ stata trasmessa. Va dunque confessata e 
cio• dichiarata consapevolmente. La confessione di quella 
fede induce il credente a stare dentro al tempo ed alla 
storia. Non vi si • i n modo nominalistico . In effetti non 
basta nominare le realtˆ, perchŽ producano il loro effetto. 
PerchŽ valgano, cÕ• bisogno della certezza che deriva 
dallÕopera dello Spirito Santo. Lo Spiri to Santo attesta 
insieme allo spirito dellÕuomo la veritˆ di Dio.  

Queste veritˆ vanno declinate nella vita quotidiana. 
In quella vita ÒprofanaÓ che diventa ÒsacraÓ per il semplice 
motivo che sÕimpegna costantemente a fare i conti con Dio. 
Qui si dice Òsvi luppare una vitaÓ. Fede e vita vanno 
insieme.  

Una fede una volta per sempre tramandata ai santi •  
una fede nutrita da un Òmodello di dottrinaÓ (Rm 6,17), ma 
Paolo dichiarava che a quel modello si era Òubbidito di 
cuoreÓ. Questa •  una vera scommessa, quella che unisce 
dottrina e vita, autorit ˆ  e libertˆ . CÕe un modello ed 
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unÕobbedienza del cuore. Fino a quando questi due poli 
non sono fusi insieme non cÕ• fede.  

Autorit ˆ  e libertˆ  sono spesso considerati come 
estremi inconciliabili. Se cÕ•  autorit ˆ  (della chiesa, della 
verit ˆ , ecc.), non ci puo essere libert̂. La libertˆ  •  pensata 
come emancipazione dallÕautorit̂ . Si •  tanto pi •  liberi 
quanto meno si •  dipendenti da llÕautorit̂ . Si tratta di un 
conflitto fatale e distastroso.  

Questa •  lÕidea di dottrina che ha prevalso nella 
cultura italiana. La chiesa cattolica ed il potere 
rappresentavano lÕautorit̂ . La libertˆ  consisteva dunque 
nel distanziarsi da loro. Molte chiese evangeliche 
sembrano aver dovuto soccombere a tale teorema. Esse 
sono un coacervo di opinioni che sussistono per la 
gratificazione personale di ciascuno. Sembra che la ns. 
cultura sia affascinata dalla diversitˆ pi• che dallÕunitˆ. CÕ• 
stato un libro che ha avuto successo: ÒLÕeresia 
dellÕortodossiaÓ. Molti lo seguirebbero.  

La dottrina biblica u nisce invece modello, veritˆ  e 
autenticitˆ , autorit ˆ  e libertˆ . Essa •  una vera liberazione 
dalla polarizzazione.  

Ogni visione che non riesce a coniugare autorit̂  e 
libert ˆ  genera frustrazione. La persona umana •  infatti 
fatta per trovare libert ˆ  nellÕautorit ˆ . E quando non la 
sceglie, si nasconde come Adamo ed Eva. EÕ frustrata.  

Grazie a Dio • invece possibile sviluppare una vita 
che confessa una fede! Che profilo! EÕ uno scenario pieno 
di un senso di privilegio, pieno dÕenergia, pieno di 
conflitti , non di scaramucce personali: sviluppare una vita 
che confessa la fede che combatte strenuamente per la fede.   
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CAPITOLO SETTE 

 

Ubbidendo alla Scrittura, per crescere in 
integrità, grazia e santità 

 
 
Lettura biblica:  
 
Noi proclamiamo [Gesù] esortando ciascun uomo e ciascun uomo 
istruendo in ogni sapienza, affinché presentiamo ogni uomo 
perfetto in Cristo (Col 1,28) 
 
La nostra sintetica espressione evoca tre temi: ubbidienza 
integritˆ, pe rfezione. 
 
a) Ubbidienza. LÕimpegno passa attraverso lÕobbedienza 
alla Scrittura. Vuol dire che la comunitˆ • fatta da persone 
che si sentono prima di tutto attratte da essa. Desiderano 
esporsi al suo insegnamento per adeguare la loro vita alla 
volontˆ di Dio.  

Uno dei segni che un autentico cristiano cerca in una 
chiesa non • lÕaccoglienza, lÕimpegno evangelistico, la 
musica coinvolgente, la spiritualitˆ intensa, ma la Parola 
fedele cui ubbidire. Cosa cerco io? Quanto mi appassiona? 

Oltre allÕattrazione per la Parola, le persone sono 
motivate da essa. Vuol dire che essa affascina con 
prepotenza. Essa costituisce una discriminante centrale  nel 
cuore della persona. Un vero cristiano • in grado di 
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riconoscere se in quella chiesa vi sia una vera predicazione. 
Se in quel libro, o manifestazione o altro cÕ• veramente 
radicamento nella Parola. Oh, la forza fascinosa della 
Parola! 

Dei credenti che non sappiano riconoscere una vera 
predicazione, che siano esposti a predicazioni mediocri  
senza avvertire il benchŽ minimo disagio, pongono un 
grande interrogativo sullÕipotesi dÕobbedienza alla 
Scrittura. Vuol dire che non si cerca la Parola per cui viene 
meno un elemento fondamentale dellÕimpegno.  

Abbiamo giˆ accennato alla diffusa tendenza a 
separare libertˆ e autoritˆ. Ci sono persone che adescano 
altri Òpromettendo loro la libertˆÓ (2 Pt 2,18-19). Per questo 
parlano Òmale dellÕautoritˆ mentre gli angeliÉ non 
portano contro di esse alcun giudizio maldicenteÓ (2 Pt 
2,11). La Scrittura • il luogo in cui lÕautoritˆ di Dio e la 
libertˆ dellÕuomo si coniugano. EÕ da questa veritˆ che 
viene la libert ˆ (Gv 8,32).   

La Westminster Chapel di Londra era stata esposta 
al ministero di Martin Lloyd -Jones per anni. Sembrava che 
i credenti fossero cos“ presi dalla sua predicazione e che 
fossero quindi cos“ maturi da non lasciarsi disorientare 
facilmente. Ma accettarono con facilitˆ anche il pastore 
americano che faceva il giro del mondo con una croce in 
spalla! Erano veramente attratti dallÕubbidienza alla 
Parola?   

ÒOgni Scrittura • ispirata da Dio e utile a insegnare, 
a riprendere, a correggere, a educare alla giustizia, perchŽ 
l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera 
buonaÓ (2 Tm 3,16-17).  

Ubbidire la Parola di Dio vuol dire sapere che la 
Scrittura • ispirata da Dio per strutturare il ns. pensiero e 
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la nostra condotta. Vuol dire che da essa scaturisce la 
sapienza necessaria a ogni buona opera. Vuol dire che 
attraverso lÕubbidienza ad essa si pu˜ raggiungere 
lÕobiettivo della perfezione di Òogni uomo in CristoÓ. 
 
b) Integrità. Una tale perfezione esclude ogni scissione. 
Difficile immaginare un a perfezione parziale! Quel che si 
ha di mira , • un Õintegritˆ  radicale. UnÕintegritˆ che rigetta 
le divisioni cos“ caratteristiche del paganesimo e di tante 
altre form e di religiositˆ. LÕubbidienza alla Scrittura sfocia 
nellÕintegritˆ. Un termine che non • dÕimmediata 
comprensione, ma che • estremamente denso.  

- LÕintegritˆ • pr ima di tutto la  scelta fondamentale 
per Dio che lÕuomo fa. ÒTemete dunque il Signore e 
servitelo con integritˆÓ (Gios 24,14 tummi; Gn 17,1 tam; 2 
Cron 28,9; 29,19). Bisogna servirlo senza strabismi. O si 
serve Lui o si servono gli idoli. Ma tra Dio e gli idoli non 
cÕ• alcuna compatibilitˆ (Dt 18,13 tam). Giobbe era una 
persona integra in quanto aveva fatto questa scelta. Egli 
non era scisso (Gb 1,1; 8,6 tamim). 

- LÕÒintegritˆÓ • anche il carattere della Parola di Dio. 
La legge dellÕEterno • ÒperfettaÓ (Sal 19,7 tamim). Non si 
tratta di una precisione di tipo geometrico, ma di una 
scena unitaria anche se in pi• atti. Essa permette alla 
persona un impegno unitario: Òristora lÕanimaÓ nel senso 
che non ha pi• bisogno dÕaffannarsi nel collegare la realtˆ. 
Il cuore • cos“ rallegrato da questa impostazione unitaria.  

- LÕÒintegritˆ Ó riguarda la condotta umana. Non 
riguarda quindi il mondo delle idee, ma delle scelte 
concrete. Non basta parlarne, bisogna camminarvi. ÒChi 
cammina nellÕintegritˆ cammina sicuroÓ (tamim: Prv 10,9; 
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cfr 11,3; 13,6; 19,1; 20,7; anche 2,21; 10,29; 11,20; 28,10; 
29,10).   

- LÕintegritˆ • infine riferita alla perfezione, alla 
completezza non nel senso di non peccare, ma nel senso di 
sano, omogeneo, candido. NoŽ non era esente dal peccato, 
ma era integro e cio• tutto dÕun pezzo (Gn 6,9 tam). EÕ il 
contrario di un cuore diviso (Os 10,2) che odia chi parla 
con integritˆ (Amos 5,10 tummi). La LXX rende questo 
termine con teleios.  

LÕintegritˆ non • autocontrollo che sÕimpara 
attraverso qualche processo educativo. LÕintegritˆ • lÕunitˆ 
della persona, quella che permette di parlare della Òmassa 
intera delle ns. personeÓ (G. Calvino, Comm., Rm 12,1). La 
fede biblica va allora pensata come una scelta portatrice di 
compattezza, limpidezza e totalitˆ. Essa • incompatibile 
con una fede divisa, scissa, stratificataÉ  

 
c) Perfezione. Le scissioni si ritrovano anche in ambito 
religioso. Si potrebbero fare molti esempi, ma qui si parla 
di  una crescita in integritˆ  in vista dell ÕÓuomo perfetto in 
CristoÓ.   

La setta pu˜ essere capace di totalitˆ, ma non di 
storicitˆ. Tende a dividere, anzichŽ unire; fuggire, anzichŽ 
interagire. Il mondo religioso • pieno di simili fazioni. 
Gruppi che non mi rano a declinare lÕubbidienza in modo 
integrale fino alla perfezione. Ci si accontenta di molto 
meno.   
 Ora per evitare un impegno segnato dalla scissione, 
bisogna assumere la Scrittura come piattaforma. Non tanto 
una partitura della Scrittura, ma tutta. Si deve parlare 
quindi non solo di sola Scriptura, ma anche di tota Scriptura. 
Un impegno vero.   
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 “Ciascun uomo istruendo in ogni sapienza, affinché 
presentiamo ogni uomo perfetto in Cristo”. Nella nebbia di un 
mondo diviso e ripiegato su se stesso, in un mondo 
stroncato dal nichilismo, non cÕ• spazio per la salvezza 
cristiana. NŽ salvezza, nŽ avvenire, nŽ cambiamento. Ma • 
proprio in questo mondo che l ÕEvangelo fa risuonare la 
parola di salvezza di cui tutti hanno bisogno.    

Crescere in santitˆ si manifesta in una vita 
organizzata in funzione della passione per Dio.  Si • 
proiettati verso una pienezza di relazione. CÕ• lÕimpegno a 
realizzare il regno di Dio ad ogni livello dellÕesistenza: 
personale, ecclesiale, sociale, culturale, ecc..  

Mano a mano che viene affermato il pieno diritto di 
Dio nella propria vita, tanto pi• si riduce il potere del 
peccato. In questo modo il mondo compromesso dalla 
rottura dellÕalleanza viene riconquistato al dominio di Dio.  

Nel nostro servizio a Dio desideriamo perseguire 
questo tremendo obiettivo della perfezione per ogni uomo 
Òin CristoÓ! Siamo veramente tormentati dal volere questa 
prossimitˆ a Dio? LÕubbidienza alla Parola, lÕintegritˆ del 
cuore ci aprono alla grazia ed alla santitˆ della sua 
vicinanza.  

ÒI Giudei infatti  chiedono miracoli e i Greci cercano 
sapienza, ma noi predichiamo Cristo crocifissoÉ potenza 
di Dio e sapienza di Dio (1 Cor 1,22-23)! Vogliamo ubbidire 
alla Scrittura, per crescere in integrità, grazia e santità. 
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CAPITOLO OTTO  

 

Nelle nuove relazioni di popolo di Dio 
 
 
Letture bibliche:  
 
Io vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli uni gli altri. 
Come io vi ho amati, anche voi amatevi gli uni gli altri. Da 
questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore 
gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35) 
 
Ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «Voi sapete che i prìncipi delle 
nazioni le signoreggiano e che i grandi le sottomettono al loro 
dominio. Ma non è così tra di voi: anzi, chiunque vorrà essere 
grande tra di voi, sarà vostro servitore; e chiunque tra di voi 
vorrà essere primo, sarà vostro servo; appunto come il Figlio 
dell'uomo non è venuto per essere servito ma per servire e per 
dare la sua vita come prezzo di riscatto per molti» (Mt 20,25-28) 

 
Questi brani, insieme a molti altri,  evocano la dimensione 
dellÕamore, del discepolato e del servizio che caratterizza la 
relazione con Dio in ambito comunitario.  La comunitˆ 
primitiva si distingueva nella sua capacitˆ dÕamore, 
dÕessere discepoli e di voler servire. Era il frutto pi• 
lampante della crescita.  
 Amanti, perchŽ amati. 
 Discepoli, perchŽ apprendisti . 
 Servi, perchŽ sottomessi.  
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CÕ• lÕiniziativa di Dio, cÕ• lÕapprendimento da Dio, cÕ• il 
modello di Dio.  
 Prima di tutto la dimensione dellÕamore. Un vero e 
proprio ÒdebitoÓ associato permanentemente alla vita 
cristiana (Rm 13,8). Ovunque cÕ• sete di comunitˆ. Ma la 
comunitˆ vera non pu˜ essere la somma di tutte le risorse 
individuali. La comunitˆ autentica non ha come 
paradigma lÕindividualismo. Attinge al disegno di Dio di 
farsi un popolo per sŽ. ÒDio mi ha amato!Ó Che pienezza 
pu˜ scaturirne! Posso amare senza calcoli. Il disegno di Dio 
• primario rispetto a qualunque legittimo bisogno di 
comunitˆ da parte dellÕuomo.  
 Pu˜ accadere che anche se mossi da grande 
sinceritˆ, sÕinneschi una sorta di dip endenza reciproca. Si 
sta insieme allÕaltro perchŽ si vede soddisfatto il proprio 
bisogno dÕaffetto. LÕamore biblico non alimenta per˜ una 
tale dipendenza. Non si ama perchŽ ci si sente amati, ma 
perchŽ si • scelto dÕamare a causa di Ges• Cristo.  

Il baricentro rimane Dio. Solo la dipendenza da Lui 
fa s“ che le relazioni abbiano una piena fragranza. Allora si 
ha a che fare con rapporti che non imprigionano. ÒCome io 
vi ho amatiÓ. Un amore che non risucchia, nŽ soffoca, ma 
che apre alla libertˆ!  
 Non stare nella chiesa per cercare di essere 
valorizzato. O ti ha valorizzato il Signore o nessuno potrˆ 
farlo al Suo posto. Non cercare dÕessere accolto, il Signore 
lo ha giˆ fatto. Non cercare dÕessere amato, il Signore lo ha 
giˆ fatto. Pensa solo ad amare. 

Quando si entra nelle dinamiche della vita di chiesa 
in questa ottica, si capisce dÕessere sul suolo santo di Dio. Il 
popolo di Dio  • Suo e si pu˜ parlare di esso solo in punta 
di piedi. EÕ il Suo popolo . La chiesa non • Òdi tizio, caio, 
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sempronioÉÓ. Quando se ne parla cos“, non si coglie la 
realtˆ della chiesa. Se ne parla allora con superficialitˆ, 
noncuranza, presunzioneÉ!  

Oltre alla dimensione dellÕamore cÕ• quella del 
discepolato. Siccome sono stato amato ed amo, voglio 
apprendere. ÒConosceranno tutti che siete miei discepoliÓ. 
Il discepolo • colui che • desideroso dÕapprendere (2 Tm 
3,10). 

 NellÕantichitˆ non cÕerano scuole pubbliche ed 
erano i discepoli che si organizzavano per chiedere ad un 
maestro di insegnare loro. Erano cos“ anche impegnati a 
pagare le spese.  

Nella ns. societˆ cÕ• molta insofferenza per ogni tipo 
dÕinquadramento. Il peccato solletica lÕego e spinge sempre 
verso lÕindipendenza. Anche nella chiesa sembra vi sia 
fatica a mettersi allÕascolto di qualcuno. La comunitˆ 
diventa cos“ spesso luogo dÕesibizione e gratifcazione, non 
di dedizione e santificazione. Per questo si sogna sempre 
una poltroncina per lÕego. Se non per noi, per la persona a 
noi pi• vicina!  

Il termine ÒbattistaÓ sottolinea il carattere del 
discepolo. EÕ una persona confessante che apprende. Chi 
ha creduto nel Signore Ges• Cristo come vittima espiatoria 
per i propri peccati, si sottomette al suo comandamento di 
farsi battezzare. Entra cos“ a far parte del popolo dei 
discepoli . Rispetto a tutte le comunitˆ che possono esistere 
per volontˆ umana, quella che Dio crea a prezzo del 
sacrificio di suo Figlio , • la pi• importante (cfr Giud 6,25 -
36).   

La chiesa appare allora una cosa molto seria. Dio se 
lÕ• Òacquistata col proprio sangueÓ(At 20,28) e noi 
dovremmo meditare regolarment e sul prezzo pagato 
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perchŽ noi ne facessimo parte. Alla passione in risposta 
allÕamore di Dio deve essere associato il pudore per essere 
formato da Dio. Discepolo, discepolo, discepolo. 

Oltre alla dimensione dellÕamore e del discepolato, 
cÕ• quella del servizio. ÒChiunque tra di voi vorrà essere primo, 
sarà vostro servo”. Nella chiesa non cÕ• posto per i tiepidi. 
Dio • capace di vomitare chi ha un atteggiamento 
problematico sul suo progetto.  

La chiesa • un luogo in cui non cÕ• pi• nŽ giudeo, nŽ 
greco (Ef 2,15-17). Una comunitˆ in cui tutti sono stati 
sradicati dalle proprie origini e sono avviati verso lÕidea di 
un solo popolo. EÕ fatto da miriadi di miriadi, ma ha un 
unico canto sulle labbra. EÕ fatto di Òuni e altri Ó, ma ha un 
unico sogno.  Non ci sono pi• poltrone, ma inginocchiatoi 
per servire.   

La chiesa non • cos“ semplicemente lÕinsieme di 
persone religiose, nŽ un insieme di clan familiari, sociali, 
culturali, ma una comunitˆ caratterizzata dalla 
predicazione fedele della Parola di Dio, 
dallÕamministrazione degli ordinamenti del battesimo e 
della cena disciplinati dallÕinsegnamento scritturale. Fatta 
per militanti che vogliono sottomettersi e crescere, come 
timorati di Dio.  

EÕ allora plausibile mirare ad una aggregazione per 
fasce? Che so, una chiesa pi• per intellettuali, o per 
famiglie, o per giovani, o per artisti,  o per rumeni, o per 
bianchi? É Non cÕ• nel rimescolamento causato dalla 
grazia di Dio anche una ricetta per una chiesa aperta a 
tutte le componenti sociologiche della societˆ?  

Il ns. sforzo • quello di mirare ad una comunitˆ 
senza fasce. La presenza dei bambini anche nelle occasioni 
cultuali sembra attestata nella Scrittura (Dt 31,9-13; Neh 
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8,1-3; Lc 2,21-51; Mt 21,1-16; Col 3,20; Ef 6,1). Noi vogliamo 
credere che sia possibile accettare una tale sfida. Non • 
unÕimperativo formalistico, ma una sfida permamente e 
fluida.  Che commozione vedere persone cos“ diverse 
rapportarsi gli uni agli altri! Adolescenti Ð adulti; 
intellettuali Ð sempliciÉ  

CÕ• una gran differenza tra il tentativo di coll egare 
le diverse componenti sociologiche della societˆ e quella di 
distingu erle. In fondo ci si chiede se la chiesa serve 
lÕindividuo o, viceversa, se lÕindividuo serva la chiesa.    

Una chiesa avviata ad essere un solo popolo 
malgrado le sue diverse componenti, ha caratteristiche 
straordinarie. L Õammaestramento della Parola di Dio e 
lÕamministrazione degli ordinamenti del Signore conforme 
alla Scrittura costituiscono degli snodi sostanziali . A 
partire da l“ si possono realizzare nuove relazioni.  

La Scrittura ha pagine memorabili sulle relazioni. 
Essa sottolinea come la nuova relazione con Dio (Rm 12,1-
2), sia accompagnata non solo da una nuova relazione con 
se stessi (Rm 12,3-8), ma con gli altri (9-16), coi nemici (17-
21), con lo stato (13,1-7), col prossimo (8-10), col tempo (11-
14), coi deboli (15-15,16).   

Non gente raccogliticcia, ma gente che appartiene 
ad un progetto  e che se ne sente interprete. La chiesa 
diventa cos“ la casa della Parola. Della Parola creduta, 
vissuta, partecipata (ortodossia, ortoprassi, ortopatia).   

I discepoli di Cristo sono chiamati ad amarsi , perchŽ 
fanno parte di un nuovo popolo. Vuol dire che non sono 
un misto di credenti e non credenti. I discepoli di Cristo si 
sentono cos“ interpreti di una santa chiamata. Si sentono 
servi gli uni gli altri Òper le nuove relazioni di popolo di 
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DioÓ. Vi sono allora i segni dellÕamore, del discepolato e 
del servizio.   
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CAPITOLO NOVE  

 

Nella passione per Cristo nella preghiera e 
nello sviluppo per opera dello Spirito 

Santo 
 
 
Lettura biblica:  
 
Non fate nulla per spirito di parte o per vanagloria, ma ciascuno, 
con umiltà, stimi gli altri superiori a se stesso, cercando ciascuno 
non il proprio interesse, ma anche quello degli altri. Abbiate in 
voi lo stesso sentimento che è stato anche in Cristo Gesù, il quale, 
pur essendo in forma di Dio, non considerò l'essere uguale a Dio 
qualcosa a cui aggrapparsi gelosamente, ma spogliò se stesso, 
prendendo forma di servo, divenendo simile agli uomini (Fil 2,3-
7) 
 
Sviluppare una vita che confessa la fede una volta per sempre 
trasmessa ai santi, non significa  solo vivere la storia del 
popolo di Dio ed impegnarsi nella crescita di una vera 
integritˆ davanti a Dio. Non significa solo crescere sul 
piano ecclesiale e relazionale, ma significa crescere anche 
sul piano devozionale. La devozione • fatta di umiltà, di 
consacrazione, dipendenza. Queste caratteristiche emergono 
nella preghiera.  

La devozione • prima di tutto umiltà. EÕ cio• il senso 
dÕappartenenza al Dio santo. In tal modo non cÕ• pi• 
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Òspirito di parte, invidia Ó o ÒvanagloriaÓ. La conflittualitˆ 
con gli altri • allontanata. LÕindividualismo con tutte le sue 
angoscianti esigenze, • sconfitto. ÒCercando ciascuno non 
il proprio interesse, ma anche quello degli altriÓ.  

LÕumiltˆ allinea allÕinteresse per lÕaltro. Non • quello 
che si dichiara, ma quello che si fa. Ges• spogli˜ se stesso 
prendendo forma di servo. Io sono qui per servirvi. 
Quando venne chiesto ad Agostino quale fosse il principio 
della vita cristiana, rispose, Òil primo • lÕumiltˆ, il secondo 
• lÕumiltˆ, il terzo • lÕumiltˆÓ.  

La devozione •  in secondo luogo consacrazione. EÕ 
cio• il timor di Dio, quella riverenza impregnata di pudo re 
e parresia; quello stupore impregnato di dipendenza e 
impegno che colloca la persona davanti a Dio prima che 
davanti agli uomini .  

Ho preso la forma del servo. Mi consacro veramente 
allÕaltro. Mentre Ges• pregava nel giardino del Getzemani, 
Òil suo sudore divent˜ come grosse gocce di sangue che 
cadevano in terraÓ (Lc 22,44). Era veramente consacrato 
allÕopera di salvezza dei peccatori.     

La devozione • in terzo luogo dipendenza. Fino a che 
lÕuomo non prega Dio dicendo: ÒLÕanima mia • assetata di 
te come terra asciuttaÓ (Sal 143,6), rimane lÕindipendenza e 
lÕariditˆ. CÕ• quindi una responsabilitˆ cristiana e 
personale nel dissetarsi a tutto tondo alla Parola della vita  
e nel cercare unÕautentica dipendenza. 

Sempre nel giardino del Getzemani, Ges• diceva 
pregando: Ònon la mia volontˆ, ma la tua sia fattaÓ (Lc 
22,42). Che dipendenza!  

Ho passione per Cristo? Lo mostrer˜ n ella mia vita 
di preghiera. Una vita impregnata dÕumiltˆ, consacrazione 
e dipendenza. La preghiera • il respiro di tutte le varie 
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relazioni. Con Dio, con se stessi e con gli altri. Io cerco 
umilmente Cristo. Senza di lui mi sento in terra arida. 
Scelgo di dipendere da lui.   

Nella preghiera tu puoi fare lÕesperienza della 
presenza di Dio. Dio ha promesso dÕagire e lo fa (Ger 33,3; 
Gv 14,13; Mt 7,7-11). In questo modo veniamo aiutati  a 
concentrarci sullÕessenziale. In Ges• e per Ges• si arriva a 
cogliere ci˜  che costituisce il nerbo della fede evangelica. 
Sotto questo profilo lÕevangelo • molto spoglio, ma 
rimanda alla ricchezza che non ha pari.   

Lo Spirito Santo intercede insieme al credente (Rm 
8,26,34; Eb 7,25). Il vigore cristiano che procede dallÕazione 
dello Spirito diventa allora inconfondibile. EÕ caratterizzato 
da energia ed entusiasmo. Chi ha lo Spirito sa di cosa si sta 
parlando.   

Come cÕ• un Òmodello di dottrinaÓ, cos“ cÕ• un 
modello d Õazione dello Spirito Santo. Egli • capace di 
diversitˆ nei su oi doni, ma anche di unicitˆ nei suoi 
modelli. LÕEvangelo • storico e dottrinale, ma anche 
pneumatologico. Non coincide solo con una convinzione, 
ma con uno stile di vita. A causa dello Spirito cÕ• una vera 
a propria rivitalizzazione. Egli produce infatti un risultato  
unico, inconfondibile e riconoscibile.  

“Nello sviluppo per opera dello Spirito Santo” evoca 
lÕimpegno verso traguardi sempre pi• profondi , pieni e 
coerenti. Si • giˆ accennato alla Òperfezione in CristoÓ. 
Anche se cÕ• un prezzo da pagare, voglio crescere. EÕ 
lÕansia del mio cuore. ÒMa, seguendo la veritˆ nell'amore, 
cresciamo in ogni cosa verso colui che • il capo, cio• CristoÓ 
(Ef 4,15). 

EÕ normale che il credente, a partire dai tre uffici di 
Cristo: sacerdote, profeta e re, cerchi di declinare la sua 



LA NOSTRA VISIONE  
 

55 
 

identificazione in Cristo sempre pi• se condo queste piste. 
Anche lui • infatti sacerdote, profeta e re.  

Per questo pu˜ offrire se stesso a Dio [sacerdote]; pu˜ 
annunciare la Parola [profeta]; pu˜ sottomettere ogni cosa a 
Dio [ re]. Questo signifi ca allora che cÕ• un permanente 
impegno per la crescita. Vuol dire che sar˜ mobilitato per 
una trasformazione della mia persona, affinchŽ sia sempre 
pi• a immagine e somiglianza di Dio.  

Talvolta ci si interroga per trovare indici di 
spiritualitˆ. Alcuni p ensano ai parametri di crescita della 
chiesa sul piano quantitativo. EÕ assai facile registrare la 
crescita numerica delle chiese. Bisogna interrogarsi se non 
ve ne siano altri.  

La durata ne • sicuramente uno. Dio fa perseverare 
malgrado la pochezza umana. Sono un credente stabile? 
Posso dire dÕessere stato guarit o da Cristo? Sono capace di 
riconoscere le prioritˆ? Sono in grado di discernere i 
tempi? Sto crescendo? Qualcuno diceva che avendo rivisto 
un credente dopo del tempo capiva che era cresciuto.    

Come agisce lo Spirito Santo in me? Quali nuovi 
traguardi mi ha fatto realizzare? Sullo Spirito Santo si 
rischia talvolta di fare molte speculazioni, ma se • 
presente, si manifesta. La sua azione • certa e non solo 
certa, ma concreta.  

Altrove ho parlato d i Pneumocrazia, il potere dello 
Spirito. Esso • la maggior garanzia nei confronti di tutte le 
manipolazioni di Dio da parte del cattolicesimo, del 
razionalismo, del misticismo, del sentimentalismo, del 
democratismo, ecc. Indica quel particolare modo di sentire 
e convergere che • proprio al mondo evangelico. EÕ la 
percezione dÕuna dimensione soprannaturale che fa 
focalizzare sugli stessi interessi.  
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Non • la cultura, nŽ la similitudine, nŽ la familiaritˆ. 
No, si tratta dÕun fattore che trascende i parametri usuali. 
Pu˜ passare attraverso la parola, la prassi, la passione, ma 
va al di lˆ di esse.  

Questo spirito non sÕimprovvisa. Non lo si pu˜ nŽ 
simulare, nŽ scopiazzare. O cÕ•, o non cÕ•. La familiaritˆ 
con lÕazione dello Spirito Santo rende la sua presenza 
inconfondibile.  Che Dio conceda ad ognuno di noi 
dÕimpegnarsi Ònella passione per Cristo nella preghiera e 
nello sviluppo per opera dello Spirito Santo”. 
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Sezione III 

ANNUNCIARE 
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CAPITOLO DIECI  

 

Annunciare l’amore di Dio 
 
 
Lettura biblica:  
 
E Gesù, avvicinatosi, parlò loro, dicendo: «Ogni potere mi è stato 
dato in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate miei discepoli 
tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte quante le cose 
che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino 
alla fine dell'età presente» (Mt 28,19-20) 
 
Mantenere le dottrine essenziali della fede cristiana storica, 
significa anche essere impegnati ad annunciare e a vivere 
lÕευαγγελιον, la Òbuona notiziaÓ di Cr isto Ges•. LÕEvangelo 
• un annuncio: Cristo • Signore e Salvatore.  
 Tutti hanno un enorme bisogno dÕamore. Ovunque 
si vada, • questo il grido sommesso che sale dai pi•. Si ha 
bisogno di essere accolti e amati. Alcuni si accontentano di 
empatia e comprensione. Anche nelle chiese si nascondono 
talvolta equivoci e ambiguitˆ  di questo tipo .  

Ma annunciare lÕamore del Dio onnipotente, • 
qualcosa di pi• profondo ed incisivo .  

 
a) L’annuncio dell’amore di Dio è invito al discepolato. ÒFate 
miei discepoli tu tti i popoliÓ . Il Signore Ges• ha ogni 
potere in cielo e sulla terra. LÕannuncio del suo amore non 
• una concessione alle ns. patologie, ma una ricollocazione 
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nel Suo mondo. Il dono si sŽ, il fatto che egli ha preso il 
posto della condanna che io dovevo subire, non • lo 
scambio tra due visioni del mondo . Alla nostra si sostituisce 
la Sua. Al discepolato degli idoli si sostituisce quello di 
Dio. Il passaggio non • magico, ma implica tutto un 
percorso di vita.  

Il bisogno dÕamore che noi uomini avvertiamo, • 
lÕeco della nostra perdizione. Siamo schiavi di quel che ci 
ha vinto (Rm 6,23). Per questo stiamo drammaticamente 
male. Malgrado i ns. tentativi, n on siamo in grado di 
disporre di noi stessi in modo autonomo. Ogni nuova 
pista, produce forme di fallimento e  nuove voragini di 
senso.  

La perversione che ci attanaglia ci conduce a fini 
molto diversi dalle ns. intenzioni. CÕ• come una forza 
irresistibile che ci spinge in direzioni opposte a quelle che 
vorremmo prendere. Malgrado le buone intenzioni si • 
contro D io, contro la veritˆ e contro la vita e a vantaggio di 
noi stessi, dellÕinganno e della morte. CÕilludiamo dÕuna 
grandezza che • solo presunzione, dÕun dominio che • solo 
illusione.  

Si tratta del peccato che non consiste solo nel fare 
qualcosa contro la legge di Dio, ma nel costruire la nostra 
identitˆ su qualcosa / qualcuno altri che Dio. Il peccato • il 
rifiuto di trovare la ns. pi• profonda identitˆ nella 
relazione e nel servizio di Dio. Il peccato • il tentativo 
dÕesistere in modo indipendente da Dio. EÕ il tentativo di 
essere discepoli di idoli vani!   

Ma Colui che ci ha invitato a non avere altri dei 
davanti a lui, ci invita ad un sano discepolato. L’annuncio 
dell’amore di Dio è invito ad una sano discepolato. 
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b) L’annuncio dell’amore di Dio è impegno nel battesimo. 
ÒBattezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito SantoÓ. Il battesimo • simbolo del lavaggio dal 
peccato e di una nuova vita. Si accetta di morire per poter 
vivere. Termina una vita per far posto ad unÕaltra.  

In una societˆ soffocata da secolarismo, 
qualunquismo, edonismo, scetticismo, non sembra che vi 
sia spazio per sperare in un cambiamento veramente 
radicale. EÕ assai facile accontentarsi di un profilo ridotto. 
Ma lÕEvangelo non descrive solo i problemi, li risolve! Il 
Signore parla di un riscatto radicale: Òdal vano modo di 
vivere tramandatoci dai padriÓ (1 Pt 1,18).  

I problem i vanno chiamati col loro nome, • un 
primo passo. Il secondo • risolverli. E lÕEvangelo, oltre a 
dare il nome al peccato, annuncia la sua soluzione. 
LÕEvangelo prende le distanze dalle tradizioni e 
convenzioni preesistenti. I vecchi schemi sono ripensati 
(Lev 18,3). Ci˜ di cui lÕuomo ha bisogno non • una nuova 
religione, ma una nuova vita.    

Per grazia il peccatore pu˜ essere ristabilito 
nellÕalleanza con Dio. ÒMediante [Ges•] abbiamo anche 
avuto, per la fede, l'accesso a questa grazia nella quale 
stiamo fermi; e ci gloriamo nella speranza della gloria di 
DioÓ (Rm 5,2; cfr Eb 4,14-16).  

Solo la veritˆ sulla ns. perdizione e sul dono di Dio 
ci rendono veramente liberi (Gv 8,36). La ns. libertˆ non sta 
nellÕillusoria assenza di vincoli, ma nel tornare alla giusta 
relazione con Dio. La libertˆ •  lˆ dove dimentichi di noi 
stessi ci mettiamo a disposizione di Dio. EÕ lÕatto religioso 
che libera dalla schiavit•  del peccato.  

La vergogna ed il sudiciume vengono rimossi. Una 
nuova leggerezza • trovata. Dio non • pi• contro noi, ma 
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per noi ed in noi. Non • pi• il ns. concorrente, ma il ns. 
redentore. Non • pi• odiato, ma amato.  

Quando si passa attraverso il giudizio ed il perdono 
di Dio, non si temono pi• i giudizi degli uomini. Si conosce 
la liberazione che veramente libera. Il sentimento della 
colpa rode la persona. Quando non • risolto  in maniera 
radicale, si proietta su tante altre cose e distorce la realtˆ 
int era. Ma grazie allÕopera di Cristo alla croce e allÕazione 
dello Spirito Santo • possibile la libertˆ. Nel battesimo cÕ• 
lÕannuncio pi• forte dellÕamore di Dio. Un impegno per 
essere radicali.  

 
c) L’annuncio dell’amore di Dio è messa in pratica. 
ÒInsegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho 
comandateÓ. Ges• ha dato ordini. Cristo risorto ha una tale 
autoritˆ. Tutto gli • sottoposto. Non si tratta di sentire, ma 
dÕobbedire.  

Il mondo • denso di mormorii , insinuazioni , parole. 
Una ÒscienzaÓ come la dietrologia ha enorme successo. In 
questa ottica si insinua, si allude, ma non si prendono 
posizioni nette . La fede cristiana • invece una prassi. EÕ 
una fede agente. Essa osa infatti prendere posizione.    

ÒCrediamo che tutta la nostra giustizia • fondata 
sulla remissione dei nostri peccati e che cos“ • per la nostra 
felicitˆ, come dice Davide: per questo rifiutiamo ogni altro 
mezzo di poterci giustificare di fronte a Dio, e, senza 
presumere alcuna virt• nŽ merito, ci atteniamo 
semplicemente allÕobbedienza a Cristo che ci • data tanto 
per coprire tutte le nostre colpe, quanto per farci trovare 
grazia e favore di fronte a Dio. E di fatto crediamo che 
allontandoci da questo fondamento, per poco che sia, non 
potremmo trovare altrove alcun riposo, ma sarem mo 
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sempre agitati dallÕinquietudine, pi• che mai non saremmo 
in pace con Dio finchŽ non saremo ben convinti di essere 
amati in Ges• Cristo visto che, da noi stessi, siamo degni di 
essere odiatiÓ (Confessione di fede di La Rochelle 1559, ¤ 
XVIII).  

Se fino ad ora ti sei affidato a divinitˆ illusorie. Se 
fino ad ora sei stato oppresso dal peso del peccato e della 
colpa. Se fino ad ora non ti sei sentito a posto davanti alla 
tua coscienza. Se fino ad ora i tuoi sforzi non ti hanno 
permesso di trovare pace. CÕ• una buona notizia.  

Ges• Cristo • morto per peccatori che avevano rotto 
il patto col loro Creatore. Nel suo grande amore Lui ha 
scelto di riannodare quel patto ancor prima che tu potessi 
renderti conto della drammaticitˆ del tuo stato.  

LÕEvangelo non • dunque quello che noi possiamo 
fare, ma quello che Cristo ha fatto per noi. Non • una 
nuovo peso da prendere sulle spalle, ma una liberazione 
da esso. Ges• • morto al nostro posto, ha subito la ns. 
condanna, perchŽ noi potessimo ricevere il suo riscatto e la 
sua guarigione.  

Un nuovo paradigma, un nuovo radicalismo, una 
nuova prassi. S“, Ges• ha ogni potere in cielo e sulla terra, 
per questo, non siamo solo impegnati a 
glorificare la presenza del Dio trino, Padre, Figlio e Spirito 
Santo, amandolo, celebrandolo in Spirito e veritˆ, 
ubbidendogli e gioendo per la sua aseitˆ, magnificenza, 
santitˆ, giustizia, bellezza, grazia e amore;  
non solo a sviluppare una vita che confessa la fede una volta per 
sempre trasmessa ai santi…, 
ma ad annunciare l’amore di Dio,  

- invitando al discepolato; 
- evocando l’impegno nel battesimo; 
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- mettendo in pratica tutto ciò che Lui ha insegnato.  
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CAPITOLO UNDICI  

 

Il Creatore dei cieli e della terra ha rivelato 
se stesso nella Bibbia, cioè l'infallibile 

Parola di Dio 
 
 
Lettura biblica:  
 
In principio Dio creò il cielo e la terra (Gn 1,1) 
 
Le cose hanno avuto inizio con la decisione di Dio di non 
rimanere senza lÕuomo. Egli si • svelato nella Parola creata 
ed in quella scritta.  
 
a) Nella Parola creata. ÒI cieli raccontano la gloria di Dio ed 
il firmamento annuncia lÕopera delle sue maniÓ (Sal 19,1). 
Dio ha creato in principio rivelando se stesso nella 
Creazione (Rm 1,20; Col 1,17). In questo modo Dio si • 
manifestato e ha stabilito una relazione particolare. 
Creando ogni cosa, Dio ha comunicato la sua attualitˆ, la 
sua potenza e saggezza (Sal 104).  

Creando ogni cosa buona, Dio ha fatto alleanza con 
la sua creatura. Siamo nel Suo mondo ed ogni cosa • stata 
fatta beneficiando di unÕintrinseca bontˆ ed un autentico 
senso nellÕambito dellÕalleanza col Creatore. Tutto ci˜ che 
la terra contiene, Gli appartiene  (Sal 24,1)! Non cÕ• dunque 
alcuna parte della realtˆ creata sganciata dal Creatore. 
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Tutta la realtˆ creata • in una dipendenza privilegiata dal 
Creatore.  

Ora se nulla esiste per sŽ, non solo tutto esiste per 
Dio, perchŽ • Lui la sua potenza ed il suo ordine, ma tutto 
deve rendergli gloria . ÒPerchŽ da lui, per mezzo di lui e 
per lui sono tutte le cose. A lui sia la gloria in eternoÓ (Rm 
11,36).  

Pur non avendo bisogno per sŽ delle cose create, Dio 
si coinvolge in quelle cose e le ama. Non • solo Creatore 
fuori di noi, un essere in pi•, ma • la Presenza in cui gli 
uomini vivono  (At 17). Avrebbe potuto bearsi nella sua 
sublime autosufficienza, ma ha scelto dÕinvestire su 
persone come noi. Che rischio!  

Questa visione del mondo contrasta con quelle che 
pongono invece lÕautonomia e lÕindipendenza come 
paradigma originario. Davanti ad esse non abbiamo alcuna 
necessitˆ di legittimarci. Ci accontentiamo di confessare la 
fede.  

La veritˆ • che n oi non vi viamo in un mondo senza 
luce. La luce di Dio ha brillato , ma gli uomini hanno invece 
amato le tenebre dandosi ai loro ragionamenti. In questo 
modo hanno rotto lÕalleanza e hanno compromesso 
lÕimmagine di Dio a cui erano stati fatti.  

La libertˆ dellÕuomo • stata cos“ compromessa e non 
cÕ• alcun aiuto che egli pu˜ trovare al di fuori del Nome 
del Signore (Sal 124,8).    
 Non so quanto tempo rimarrˆ ancora in Italia , 
perchŽ il messaggio dellÕEvangelo possa risuonare, ma 
questo rimane il ns. impegno. Il processo di 
secolarizzazione • pi• lento che in altri paesi , ma la 
superstizione • ancora forte. Superstizione religiosa, ma 
anche vocazionale (lavoro), sportiva (squadra del cuore!), 



PIETRO BOLOGNESI 
 

66 
 

ambientaleÉ Tutti piccoli tentativi di porre qualcun altro 
accanto a Dio. Ma si tratta di  soggetti discutibili e di vie 
scivolose verso la secolarizzazione.  
 Il ns. annuncio • invece che Dio • il creatore dei cieli 
e della terra. Noi non siamo lasciati alla nostra 
insoddisfazione. Anzi, la frequentazione del Creatore 
rende a sua volta creativi. Non pu˜ essere diversamente. 
La creativitˆ non • un trucco per persone sapienti, ma 
umili. Il Signore mette la sua energia a disposizione di chi 
non si sente sufficiente.  
 
b) Nella Parola scritta. Dio si • anche rivelato nella Scrittura . 
Il Salmo 19, dopo aver descritto i cieli , dichiara : ÒLa legge 
dellÕEterno • perfettaÓ (7).  

La Bibbia • veramente la sua Parola inerrante ed 
autorevole, suprema autoritˆ in ogni materia di fede e di 
condotta. Gli aggettivi sono straordinari: p erfetta, 
ristoratrice, veritiera , saggia, giusta, rallegrante ... 
desiderabile.. . 

Ci˜ significa che la vita non devÕessere dire tta dall a 
ragione umana (come nella teologia liberale), nemmeno 
dallÕesperienza (come nel movimento carismatico e 
individualista) e nemmeno dalla chiesa (come accade nel 
Cattolicesimo romano). Tutti questi sono sistemi sbagliati.  

LÕinfallibile Parola di Dio ci offre la conoscenza della 
veritˆ salutare di Dio. Non cÕ• bisogno di raccomandarla. 
Essa ha infatti in sŽ le proprie credenziali (autopistos) e lo 
Spirito Santo costituisce il suggello che imprime nei cuori 
dei credenti la certezza che la Scrittura. "Ci • stata data 
dalla stessa bocca di Dio, attraverso il ministero degli 
uomini; come se contemplassimo in essa con i nostri occhi 
l'essenza di Dio"  (Calvino) . La parola di Dio • infatti "stata 
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posta nella loro bocca". Essa reca dunque in sŽ l'impronta 
dell'alteritˆ, ma anche della vicinanza di Dio.  

La Scrittura • il potere attraverso cui accadono le 
cose (At 4,28; 2 Cor 4,1-6). Essa • infatti la Parola attraverso 
la quale Dio realizza tutte le cose secondo il suo consiglio 
(Gn 1,3; Ef 1,11; Gv 1,3).  

La Scrittura • lÕautorità che determina ci˜ che deve 
accadere. Anche questa affermazione pu˜ apparire troppo 
assertiva alla mente umana, ma o cÕ• questa autoritˆ, o ce 
ne sono altre.   

La Scrittura • la personale presenza di Dio. Obbedire a 
lui vuol dire obbedire alla sua Parola , perchŽ il Signore • 
strettamente unito ad essa in quanto rivela lui stesso (Dt 
4,5-8); in quanto lui • presente con la sua parola (Gn 1,2; Is 
34,16; 59,21).   

Cosa si potrebbe sapere senza la rivelazione di Dio! 
Malgrado le sue debolezze, la chiesa di Filadelfia • lodata, 
perchŽ aveva serbato la Parola di Dio (Ap 3,8).  

Da queste affermazioni provengono molti 
interrogativi per  la vita umana. La Scrittura ha veramente 
questo potere, questa autoritˆ, questo senso di presenza 
nella vita umana?  

Se tutto esiste grazie alla Parola e sussiste a causa si 
essa, perchŽ non impregna abbastanza il mio pensiero? 
PerchŽ non orienta le mie scelte? PerchŽ non delinea la mia 
obbedienza? PerchŽ trovo ristoro, veritˆ, saggezza, 
giustizia, gioia in altri che nella Sua Parola?  

Ci sono persone che mentono proprio su questo 
punto. Dichiarano che la Scrittura • la loro unica regola per 
il pensiero e la condotta, ma poi pascolano altrove il loro 
cuore!  
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Ma siccome il Creatore dei cieli e della terra ha 
rivelato se stesso nella Bibbia, cio• l'infallibile Parola di 
Dio, scelgo di sottomettermi a questa rivelazione e a vivere 
tutta la mia vita nel segno di questa gioia.   

Che ciascuno possa ricevere lÕannuncio dellÕamore 
di Dio e possa far proprio il fatto che  il Creatore dei cieli e 
della terra ha rivelato se stesso nella Bibbia, cio• l'infallibile 
Parola di Dio.   
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CAPITOLO DODICI  

 

E la buona notizia che, malgrado l’effettiva 
perdizione dell’uomo per la rottura 

dell’alleanza, Dio ha mandato il suo unico 
Figlio per ristabilire l’alleanza 

 
 
Lettura biblica:  
 
Io infatti non mi vergogno dell’evangelo, poiché è potenza di Dio 
per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del 
Greco (Rm 1,16) 
 
Il ns. impegno ha a che fare con un annuncio. Annuncio 
dellÕamore di Dio, annuncio del fatto che Dio • lÕunico 
Creatore, annuncio che qualcosa si • spezzato in questo 
rapporto tra il Creatore e la creatura. LÕannuncio • 
importante anche se impopolare.  

Talvolta non si vorrebbe sapere come stanno le cose 
in profonditˆ. Si preferirebbe accontentarsi di un profilo 
superficiale, perchŽ si teme la veritˆ. Si sa che essa pu˜ fare 
male. Ma spesso si tratta di un passaggio importante per la 
crescita personale. CÕ• bisogno di salvezza, perchŽ siamo 
perduti.  

Alla creazione lÕuomo ha scelto di rompere 
lÕalleanza col suo Creatore. Ha pensato che fosse 
preferibile lÕautonomia. E questa rottura dÕalleanza, ha 
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portato con sŽ una drammatica serie di conseguenze. 
LÕaspetto tragico del peccato, risiede proprio in questo 
illusorio rigetto  delle sue conseguenze tentacolari. Chi sˆ 
dove finiscono le conseguenze del peccato? 

Quando si nasce si nasce perduti. Si nasce fuori 
dallÕalleanza. Qualcuno scriveva Òsono nato protestanteÓ 
(Luca Baratto, Riforma 16/10/2009), ma questo non • 
biblico . LÕunico modo di nascere • quella di nascere 
perduti.   

I perduti non hanno alcuna capacitˆ , perchŽ sono 
morti nei loro falli e nei loro peccati. Ma cÕ• una buona 
notizia. La buona notizia non • che tu accetti Ges• come 
Signore della tua vita, ma che Lui ti accetta; la buona 
notizia non • che tu ti salvi , ma che Lui ti salva e ti libera. 
Tu sei veramente rovinat o se non conosci Ges• come 
Signore, ma grazie allÕiniziativa di Dio cÕ• una buona 
notizia per te!  

La Scrittura si serve di vari elementi per descrivere 
una cos“ complessa realtˆ come il peccato. Usa vocaboli, 
ma anche simboli. Il peccato ÇmancareÈ (un bersaglio; 
Giud 20,16). In Proverbi 19,2 si legge che Çchi si affretta sui 
suoi passi, va fuori stradaÈ. Il peccato • cio• come un passo 
falso. Il peccato • Çessere distorto, trasgredireÈ. Si tratta 
dellÕallontanamento dalla retta via sia in modo 
consapevole che inconsapevole (Gn 44,16; Num 14,19; Gios 
22,20). Il peccato • anche tragica ÇribellioneÈ.  

Si trovano anche i simboli dell'erranza, della 
malattia, dell'impuritˆ, del soffio e della vanitˆ, ma si 
potrebbe riflettere anche sull'idea di rovina, di morte, di 
disordine, eccetera. LÕuomo • penosamente incerto e 
smarrito . Opponendosi a Dio e assumendo come idolo la 
creatura, il peccatore disubbidi sce alla legge (1 Gv 3,4).  
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I profeti sono pieni di coraggio e forza per Çfar 
conoscere a Giacobbe la sua trasgressione e a Israele il suo 
peccatoÈ (Mic 3,8). Molti Salmi e scritti sapienziali sono 
impregnati di riflessioni sul peccato a livello personale e 
sistemico, ma anche di confessioni. Gli scrittori 
sÕinterrogano in profonditˆ e sulla realtˆ del peccato e sulla 
situazione dellÕempio, sollevando, davanti a Dio, la 
questione in tutta la sua drammaticitˆ.  

La storia biblica presuppone cos“ sempre due stati o 
due modi di essere. CÕ• unÕesistenza segnata 
dallÕalienazione da se stessi, dalla propria vocazione e da 
Dio, e unÕaltra resa capace di raggiungere il proprio 
obiettivo a causa della comunione con Dio. La 
discriminante tra questi due stati , • legata alla soluzione 
della questione del peccato.  

Il peccato non • altro che corruzione di una bontˆ 
creata. EÕ qualcosa di parassitario e negativo. Nella sua 
intima essenza pu˜ essere colto solo come qualcosa che si 
oppone a Dio e alla sua volontˆ senza mai creare, nŽ 
possedere qualcosa in proprio.  

Stare allÕEvangelo, non significa ricamare con le ns. 
idee. Significa piuttosto non adacquare la rovinosa 
situazione in cui ci possiamo trovare. Significa non curare 
alla leggera le ferite del peccato. Se Dio ha dovuto dare il 
suo unigenito Figlio, vuol dire che la situazione non era 
aggiustabile.  

Si trovano persone pront e a ÒsoluzioniÓ rapide del 
peccato. ÒCredi e sarai salvato..Ó La fede cristiana non • un 
insieme di ricettine. Talvolta sembra che bisogna solo 
seguire qualche regoletta, ma lÕEvangelo non • una 
soluzione adacquata per il peccato. Non • uno zuccherino 
per un dramma cos“ profondo come quello del peccato. EÕ 
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una esigenza totalmente assorbente. Come vogliamo 
risolvere i ns. problemi? Alla leggera o in profonditˆ? In 
modo sbrigativo o in modo significativo?    

Il patto stabilisce una relazione nutrita da diritti e 
doveri. Ci˜ significa che viene valorizzat a la responsabilitˆ. 
Uno pu˜ finalmente diventare una persona  con un 
impegno ambizioso. Tu che hai spezzato questo rapporto 
privilegiato , puoi rinascere.  

La storia umana non • il semplice sviluppo di un 
progresso naturale. La storia • piuttosto la lotta t ra il regno 
di Dio e le forze del male. Pur conoscendo la veritˆ, gli 
uomini la soffocano (Rm 1,18) e amano le tenebre. Dio per˜ 
ha sconfitto le forze del male per mezzo della croce e un 
giorno tutti conosceranno che lui • lÕunico Signore.     

LÕEvangelo • veramente potenza di Dio di cui non ci 
si deve vergognare. Il fatto straordinario, • che si pu˜ 
diventare ÒdiscepoliÓ di un simile Salvatore. Il Signore ha 
infatti preparato dei testimoni per lÕannuncio della sua 
buona notizia (At 1,8).   

Dire infatti riv elazione significa ÒrelazioneÓ. Il 
rivelarsi di Dio • collegamento. La Bibbia ha un termine 
prezioso: ÒalleanzaÓ, ÒpattoÓ. Vi rendete conto? Malgrado 
tutte le limitazioni dellÕuomo, e la grandezza di Dio, la 
Bibbia parla di unÕalleanza tra Dio e lÕuomo!  

Con Ges• Cristo, Dio ha deciso di ricostruire la 
relazione spezzata. AllÕinquietudine spirituale, al vuoto di 
veritˆ, ai surrogati della spiritualitˆ, ha risposto il sacrificio 
del Signore Ges•. Lui ha preso il mio posto sulla croce. Ha 
espiato al mio posto il mio peccato. Non ha tenuto la sua 
vita per sŽ, ma lÕha sacrificata per gli altri. Non mors tua 
vita mea, ma mors mea vita tua!      
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LÕEvangelo • lÕamore di questo Dio che, anche se 
trascurato, non ama tuttavia di meno e che ci raggiunge in 
mezzo alle illusioni e peregrinazioni della ns. vita. Anche 
per i credenti, lÕansia per i perduti •  un fatto dÕamore. EÕ il 
desiderio che si ritrovi la relazione con Dio.   

Generalmente ci si nutre di parole di vita 
quotidiana, ma il Signore ha quelle di vita eterna ( Gv 6,68-
69). E quelle parole hanno a che fare con Cristo. Nella 
riflessione moderna lÕasse si sta spostando da Cristo al dio 
sconosciuto, dal dio sconosciuto alla semplice centralitˆ 
dellÕinterrogativo religioso tout court.    

Ma lÕidolatria • idolatria anche se rimane solo 
lÕaltare o se lÕaltare sparisce allÕapparenza. Non basta 
occultare lÕidolo, perchŽ sia superata lÕidolatria. EÕ una 
veritˆ aspra ed impopolare, ma • vera e rivoluzionaria. La 
rottura dellÕalleanza non • lÕultima parola per lÕuomo. CÕ• 
ancora una parola di guarigione che si pu˜ ascoltare.  

La questione non • tanto essere pi• o meno bravi di 
altri, ma essere nellÕalleanza con Dio o fuori di essa. Si pu˜ 
essere nellÕalleanza e passare attraverso il peccato, il 
pentimento, la confessione, la ristorazione ed essere 
salvati, ed essere invece fuori dallÕalleanza essendo 
apparentemente a posto, ma perduti.  

Conosci la Òpotenza di Dio per la salvezza”? Essa non • 
a disposizione di qualcuno con particolari capacitˆ, ma 
essa vale per Òchiunque crede“. Se sei pronto a fidarti di Dio 
conoscerai la potenza di questa buona notizia.   
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CAPITOLO TREDICI  

 

…Sanare le lacerazioni 
 
 
Lettura biblica:  
 
Sarai chiamato il riparatore di brecce (Is 58,12) 
 
LÕannuncio dellÕamore di Dio e del fatto che vi • un solo 
Creatore dei cieli e della terra, • anche annuncio della 
possibilitˆ di unÕalleanza attraverso il Figlio. Malgrado la 
perdizione dellÕuomo, cÕ• lÕinimmaginabile: salvati!  
 Come si fa a vivere senza mediatore? Tra te ed il tuo 
Creatore cÕ• bisogno di un mediatore ed il suo nome • 
Ges•. La gran parte dei films trasmettono lÕidea che ci si 
possa realizzare da se stessi, ma cosa si pu˜ fare senza 
mediatore in questo mondo? Chi sa quale sia la reale 
condizione, sa anche quanto sia impossibile ogni 
restaurazione senza un intervento esterno.  

Il Signore Ges• • lÕunico capace di ristabili re 
lÕalleanza col Creatore ed il ristabilimento dellÕalleanza ci 
permette dÕessere ricollocati nella realtˆ creata. Questa 
ricollocazione porta con sŽ il desiderio di risolvere tutte 
fratture dovute allÕazione del peccato. Per quanto il 
peccato sia stato profondo, Dio • capace di ricostruire, 
rinnovare  e riparare.  

Alla coscienza di essere nellÕalleanza, sÕaccompagna 
anche il desiderio di ri appropriarsi della propria persona 
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ad immagin e di Dio. Si vogliono combattere le lacerazioni 
lasciate dal peccato. Si prende coscienza che Dio ha in 
serbo una vera ricchezza per chi crede. Grazie a Cristo • 
possibile trovare il proprio posto nel dramma della storia.  
Per quanto esso possa essere intri cato e complesso, si sa 
che • possibile trovarvi integritˆ. Ecco lÕinimmaginabile: 
guariti! “Sarai chiamato il riparatore di brecce”. 

Per capire questa guarigione bisogna ricordare che 
la rottura dellÕalleanza ha prodotto un disordine bipolare. 
Da un lato si • attratti dalla divinitˆ, dallÕaltro la si rigetta. 
Da un lato si aspira a Dio, dallÕaltro lo si combatte. Da un 
lato si vuole fare il bene, dallÕaltro si fa il male. La 
dissociazione • una forma dÕattenzione selettiva. Malgrado 
lÕattrazione per qualcosa e la volontˆ di perseguirla , si 
sceglie altro. 

Questa dissociazione fa guardare la realtˆ, ma a 
causa dellÕocchio malato, non la si vede bene. Si vorrebbe 
cogliere lÕinsieme, ma si scelgono dei cocci. Si vorrebbe 
capire il senso delle cose, ma si finisce per concentrarsi sul 
particolare. Si pu˜ anche guardare lÕinsieme, ma ignorando 
il particolare.   

La nuova nascita comporta una ristrutturazione 
radicale. LÕinvito della Scrittura • forte: ÒSiate trasformatiÓ 
(Rm 12,1). Pu˜ essere un processo pi• o meno lungo, ma si 
tratta comunque di un itinerario ricco di promesse. I 
credenti sono lÕavanguardia del rinnovamento che un 
giorno farˆ ogni cosa nuova. Sono allora impegnati a 
riunificare la propria vita sotto un unico segno. Sono 
desiderosi di vedere questo universo trasformato dalla 
presenza di Dio .  

Chi viene ristabilito nellÕalleanza, • impegnato in 
una permanente riqualificazione  della propria vita . Si 
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potrebbe parlare di trasformazione, di qualitˆ, di 
eccellenza. Chi • stato salvato conosce Colui che sa guarire 
da ogni lacerazione. Per questo si consacra a Lui 
ricominciando da zero.   

Il Signore appare allora come “il riparatore di brecce”. 
Vuol dire che si pensa a Lui come a Colui attraverso il 
quale • possibile ricompattare la propria vita. Quella vita 
scissa comincia a muoversi verso lÕunit .̂ Prima cÕerano 
delle fratture  insanabili , ma esse appaiono come qualcosa 
di ricompo nibil e. Avendo il trinitario Dio della Scrittura 
come loro Signore, le persone rigenerate respingono tutt e 
le dipendenze dai falsi dei  che le hanno dominat e. ÒNoi 
sappiamo che chiunque • nato da Dio non peccaÓ (1 Gv 
5,18). 

a) Le persone rigenerate mirano alla loro trasformazione 
rispetto al proprio passato. La nuova vita • un ripensarsi in 
termini complessivi. Saul diventa Paolo; Cefa, Pietro  (2 
Cor 5,17; Gal 6,15). Il nuovo nome • segno di un a nuova 
vita e di un nuovo progetto.  

Il passato non definisce pi•  la loro identitˆ . ÒAvete 
imparato per quanto concerne la vs. condotta di prima a 
spogliarvi del vecchio uomo che si corrompeÉ e a r ivestire 
lÕuomo nuovoÓ (Ef 4,22Ð24). Le persone rigenerate sono 
cos“ proiettat e verso un nuovo mondo. La natura si 
accontenterebbe di un aggiustamento lineare che non 
sconvolga pi• di tanto, ma chi • stato rigenerato , avverte 
come la pulsione di voler rifo rmare tutto.  

b) Le persone rigenerate mirano alla loro trasformazione 
quanto alla propria mente ed emozioni. PoichŽ sono stati 
Òrinnovati nello spirito della loro menteÓ (Ef 4,22Ð24), 
godono la Parola di Dio e pensano i pensieri di Dio dopo 
di Lui . Paolo esclamava Òio mi compiaccio della legge di 
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Dio, secondo l'uomo interioreÓ (Rm 7,22). Desiderano 
dunque amare Dio, i credenti, gli stranieri e persino i 
nemici. ÒL'amore • da Dio e chiunque ama • nato da Dio e 
conosce DioÓ (1 Gv 4,7).  

LÕEvangelo pu˜ apparire debole, insignificante, 
ÒpazziaÓ (1 Cor 1,18-2,5), ma • tale da trasportare le 
persone dal dominio delle tenebre al regno del suo amato 
Figlio (Col 1,13). La Scrittura insegna che il credente non 
deve ignorare i ÒmetodiÓ e gli ÒschemiÓ di Satana (2 Cor 
1,11; Ef 6,11), ma insegna anche che quando Ges• moriva 
alla croce veniva cacciato via dal mondo il suo principe.  
Ges• stesso afferma: Òora avviene il giudizio di questo 
mondo, ora sarˆ cacciato fuori il principe di questo 
mondoÓ (Gv 12,31).  
 c) Le persone rigenerate mirano alla loro trasformazione 
quanto alla propria consacrazione. ÒTrova la tua gioia nel 
Signore, ed egli appagherˆ i desideri del tuo cuoreÓ. (Sal 
37,4). ÒMentre eravamo nella carne, le passioni 
peccaminose, risvegliate dalla legge, agivano nelle nostre 
membra allo scopo di portare frutto per la morte; ma ora 
siamo stati sciolti dai legami della legge, essendo morti a 
quella che ci teneva soggetti, per servire nel nuovo regime 
dello Spirito e non in quello vecchio della letteraÓ (Rm 7,4-
6).  

Le persone rigenerate godono una nuova libertˆ che 
impedisce di scendere a compromessi col peccato e 
permette loro di considerarlo come qualcosa dÕestraneo.  
ÒLo Spirito ha desideri contrari alla carne; sono cose 
opposte tra di loro; in modo che non pote te fare quello che 
vorresteÓ (Gal 5,16Ð17).  

Le Òopere del MessiaÓ durante il suo ministero 
terreno erano giˆ un anticipazione di quella vittoria (Mt 
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11,2). Laddove infatti cÕ• lo Spirito del Signore, lˆ cÕ• 
libertˆ (2 Cor 3,17). Laddove interviene la libe razione di 
Dio, non cÕ• pi• uno spirito di schiavit• da lasciare nella 
paura (Rm 8,15). In questo senso la fede cristiana appare 
come la pi• materiale delle religioni in quanto tocca ogni 
campo della lacerazione umana. Si desidera rivedere e 
ricomporre ogn i ambito dellÕesistenza davanti a Dio. Dio 
ha lÕardire di coinvolgerci in questa  ricostruzione.   
 d) Le persone rigenerate mirano a godere la nuova 
comunità in cui Dio li ha inseriti . ÒQuel che abbiamo visto 
e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perchŽ voi pure 
siate in comunione con noi; e la nostra comunione • con il 
Padre e con il Figlio suo, Ges• CristoÓ (1 Gv 1,3). 
 Il risultato • la limpidezza. ÒAffinchŽ siate limpidi ed 
irreprensibili per il giorno di CristoÓ (Fil 1,10). LÕessere 
limpidi, integri , sani, schietti (eilikrinès), ha a che fare con 
una vita senza miscugli. Una vita libera da mescolanze. 
LÕocchio sano o malato (Mt 6,22-23), la vita senza ombre (1 
Pt 3,1), la semplicitˆ e purezza (2 Cor 1,12), la sinceritˆ (2 
Cor 2,17), rimandano ad una vita ricomposta nel segno 
della guarigione di Dio.   

Sono state veramente riparate le brecce del tuo 
cuore? Il disegno di Dio per ogni suo figlio non • solo la 
salvezza, ma la pienezza. Non una salvezza striminzita, ma 
una salvezza senza fessure e segnata dalla pienezza.  
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CAPITOLO QUATTORDICI  

 

…E fare discepoli 
 
 
Lettura biblica:  
 
E Gesù, avvicinatosi, parlò loro, dicendo: «Ogni potere mi è stato 
dato in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate miei discepoli 
tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte quante le cose 
che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino 
alla fine dell'età presente» (Mt 28,19-20) 
 
Come si ricorderˆ, abbiamo giˆ sottolineato che a) 
L’annuncio dell’amore di Dio è invito al discepolato. ÒFate miei 
discepoli tutti i popoliÓ .  

I discepoli appartengono ad una particolare 
categoria di persone. Quella che non sÕaccontenta di 
qualche sussulto religioso, ma che sÕimpegna per una vita 
di discepolato e desidera celebrare Dio con tutta la propria 
vita .  Ma cosa • un discepolo?  
 
a) Il discepolo è definito da una chiamata. Si tratta di una 
prima grande categoria. Una categoria che pu˜ essere 
sintetizzata in tre verbi.  
- Obbedire. ÒSeguitemi e io far˜ di voi dei pescatori di 
uomini (Mc 1,16-20). Discepoli non si nasce, si diventa. Lo 
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si diventa per una chiamata. Qualcuno decide ed il 
discepolo obbedisce. Non • lui che sceglie, ma il Maestro.  

LÕautoritˆ di Ges• • la sua autoritˆ. La chiamata 
appare quindi a lla persona un comandamento. 
LÕobbedienza • il primo segno dellÕopera di Dio. Non si 
dettano condizioni: ÒVorrei che il culto fosseÉ, che i 
fratelli fosseroÉÓ 
 
– Sottomettersi. Il ÒchiamatoÓ non • un fannullone. Sta 
lavorando, non aspettando una chiamata. I discepoli erano 
pescatori. Erano esperti nella loro professione, ma la 
chiamata acquista un valore pi• determi nante.  

Si lascia allora quel che si sta facendo e ci si 
sottomette. Le reti, le barche, il tavolo di lavoro perdono la 
loro importanza primaria .  

 
- Impegnarsi. Andare dietro a Ges• significa rinunciare a se 
stessi. ÒGes• disse ai suoi discepoli: ÇSe uno vuol venire 
dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi 
seguaÓ (Mt 16,24). I discepoli sono contrassegnati da 
questo impegno per la Parola. 

Essere discepoli, vuol dire perseverare nel seguire la 
Parola (Gv 8,31). Non si tratta dunque tanto di sapere, ma 
di seguire.  
La chiamata fa s“ che il discepolo - obbedisca; - si sottometta; - 
s’impegni. Non • una decisione temporanea, ma una 
decisione a vita. 

La questione non • quindi essere membro di chiesa 
o meno, credente o meno, ma essere discepolo. Sei stato 
chiamato ad essere discepolo?  
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b) Il discepolo è dipendente da un maestro. ÒFate miei 
discepoliÉÓ. ÒAd Antiochia per la prima volta,  i discepoli 
furono chiamati cristianiÓ (At 11,26). Non solo discepoli, 
ma cristiani! Cristo • il vero riferimento.  

Il discepolo non • un autodidatta. EÕ uno scolaro nel 
senso pi• pregnante del termine. ÒSeguitemiÉÓ. Non ci 
sono solo compiti da svolgere, ma egli deve seguire ed 
identificarsi col maestro . ÒIl discepolo non • da pi• del 
maestro, nŽ il servo da pi• del suo signoreÓ (Mt 10,24). 
Bisogna imparare Lui. Il discepolo ha cos“ delle domande. 
 Le domande non hanno nulla a che fare col 
nozionismo . Mirano a qualcosa di profondo. Si sforzano di 
cogliere la trama di fondo. Se si guarda alla pubblicistica 
attuale si pu˜ dire che siano a disposizione molti buoni 
libri. Temo per˜ che siano troppi . Che in fondo 
rappresentino un sostituto alla disciplina del di scepolo. 
Che offrano unÕalternativa impersonale. 

Il discepolo non impara, imita. Non • cio• 
impregnato di concetti, ma di azioni. Si possono perdere 
delle nozioni, perchŽ si • assente ad una lezione. Ma se si • 
discepoli , non si pu˜ perdere un insegnamento . Lo si cerca 
e ci si impregna di esso.  
 Le nozioni sono spesso accompagnate da delle 
tentazioni. Legalismo o antonomismo. Il discepolo non 
corre questo pericolo, perchŽ il suo • un sapere incarnato.  
 Sa di essere debole, ma non sprofonda nel 
vittimismo.  I discepoli sono i deboli che fanno grandi cose!  
 Sono coloro che sanno di non avere pani a 
sufficienza per sfamare folle e si rivolgono al maestro (Mt 
14,16-17; 15,33).  

Sanno di non poter avere una gerarchia di valori: la 
famiglia, la chiesa, il lavoro , ma dipendendo da Dio si 
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fidano sapendo che Lui saprˆ mostrare di volta in volta le 
prioritˆ.  

La debolezza del discepolo esclude ogni vittimismo 
e narcisismo. Nella Scrittura la debolezza non • unÕentitˆ a 
se stante, ma • sempre collegata alle risorse di Dio. Ò 
Cronache 20,1-20: ÒSiamo senza forza, ma gli occhi nostri 
sono su te (12)É Credete nellÕEternoÓ (20). Nessuna 
commiserazione! 

Sarebbe facile fare un elenco di persone coscienti dei 
loro limiti, ma anche fiduciosi nel Signore: Abrahamo, 
Giuseppe, Elia, Davide, Daniele, Paolo.. ÒLa debolezza di 
Dio • pi• forte degli uominiÓ (1 Cor 1,25).  
 
c) Il discepolo è mosso dalla speranza. Si pensi ai discepoli di 
Giovanni Battista. Sognavano un regno. Attendevano il 
Messia. Non erano semplicemente i seguaci di un maestro, 
ma i sognatori di un nuovo mondo. E appena scorgono il 
Messia si mettono a seguirlo.  

Il discepolo non viv e in modo tangente alla storia. 
Pu˜ dare questa impressione come accadeva per i discepoli 
di Giovanni Battista, ma il vero discepolo non •  per niente 
ai margini. EÕ impegnato a scrutare le vie di Dio nella 
mediocritˆ quotidiana.  

Il regno • infatti fatto per persone pronte ad 
impegnarsi nei confronti di un nuovo mondo. Ò Nessuno 
che abbia messo la mano all'aratro e poi volga lo sguardo 
indiet ro, • adatto per il regno di DioÓ (Lc 9,62). Non hanno 
sempre ÒsuccessoÓ, ma non si voltano indietro. 

Siccome i discepoli sono stati scelti, rimangono 
umili. Il loro  sogno non • definito da loro stessi, ma da Dio. 
Per questo non sono degli esaltati.  
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Questa umiltˆ aiuta a rimanere nella comunitˆ. La 
speranza del discepolo sÕincarna in effetti nella vita 
comunitaria. ÒMentre eravamo riuniti per spezzare il 
paneÉ  Paolo parlava ai discepoliÓ (At  20,7). La speranza e 
comunitˆ vanno insieme.  
 A questo punto qua lcuno si chiederˆ se • veramente 
discepolo. Se • scarso il senso del futuro; se • debole il 
senso di comunitˆ; se non si riescono a scorgere le 
prioritˆÉ affiorano delle domande. La domanda da farsi 
per˜ non • se sei stato chiamato, ma se hai lasciato le reti.  

Hai veramente rinunciato a te stesso? ÒNon cÕ• 
nessuno che abbia lasciato casa, o moglie, o fratelli o 
genitori, o figli per amore del regno di Dio il quale non ne 
riceva molte volte tanto in questo tempo e nellÕetˆ futura la 
vita eternaÓ (Lc 18,29-30). 

Se • stata ristabilita lÕalleanza, se sono stata sanate le 
lacerazioni, la tua gioia • nellÕessere discepolo. 
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Sezione IV 

EDIFICARE
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CAPITOLO QUINDICI  

 

Edificare il popolo di Dio 
 
 
Lettura biblica:  
 
Ed erano perseveranti nell'ascoltare l'insegnamento degli 
apostoli e nella comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle 
preghiere. Ognuno era preso da timore; e molti prodigi e segni 
erano fatti dagli apostoli. Tutti quelli che credevano stavano 
insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le proprietà e 
i beni, e li distribuivano a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. E 
ogni giorno andavano assidui e concordi al tempio, rompevano il 
pane nelle case e prendevano il loro cibo insieme, con gioia e 
semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il 
popolo. Il Signore aggiungeva ogni giorno alla loro comunità 
quelli che venivano salvati (At 2,42-47) 
 
Nella sezione precedente abbiamo concentrato la nostra 
attenzione sullÕimpegno ad Òannunciare l’amore di Dio e cioè 
che il Creatore dei cieli e della terra si è rivelato nell'infallibile 
Parola di Dio, e la buona notizia che, malgrado l’effettiva 
perdizione dell’uomo per la rottura dell’alleanza, Dio ha mandato 
il suo unico Figlio per ristabilire l’alleanza, sanare le lacerazioni 
e fare discepoli. LÕamore di Dio innesca un processo virtuoso 
e ambizioso.  

Questa ambizione va al di lˆ del semplice dato 
personale. Chi • impegnato nella ricostruizione della 
propria vita • anche impegnato nella ricostruzione 
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dellÕintero mondo. Prima di tutto la nuova comunitˆ 
dellÕalleanza in cui si • inseriti. Per questo la Scrittura parla 
della edificazione della chiesa. CÕ• stata la salvezza, e la 
salvezza porta con sŽ un nuovo slancio per la comunitˆ 
credente. Si vuole stare insieme e crescere.   
 
- L’edificazione della chiesa era sentita come qualcosa di 
fondamentale. LÕannuncio dellÕamore di Dio li rendeva  
“perseveranti nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e 
nella comunione fraterna, nel rompere il pane e nelle 
preghiereÓ. Questo mondo comunitario era diven tato 
fondamentale per la loro vita .  

Paolo parla della chiesa come di ÒColonna e 
sostegno della veritˆÓ (1 Tm 3,15). In quanto tale concorre 
a nuovi equilibri interiori. Impariamo a dirci la veritˆ e a 
sostenerla con lÕaiuto dei fratelli nella ns. vita. Senza di 
essa rimangono pi• facilmente residui di  patologie nella 
persona, perchŽ la dimensione comunitaria • fondamentale 
per lÕidentitˆ personale.  

Per i credenti presenti a Gerusalemme che avevano 
udito l Õannuncio dellÕamore di Dio ed erano stati ristabil it i 
nellÕalleanza, la nuova comunitˆ di Dio era diventata una 
esigenza insostituibile. Talmente insostituibile da suscitare 
una perseverante attenzione.  

“E ogni giorno andavano assidui e concordi al 
tempio, rompevano il pane nelle case e prendevano il loro 
cibo insieme, con gioia e semplicitˆ di cuore, lodando Dio e 
godendo il favore di tutto il popolo.Ó Qui non si capisce 
pi• cosa sia sacro e cosa sia profano. CÕ• il tempio e ci sono 
le case. CÕ• la lode a Dio ed il prendere il cibo insieme. Alla 
vita umana viene posto un nuovo fondamento.  
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Si capisce cos“ che la fede cristiana ingloba tutto. 
Non cÕ• pi• alcuna frammentazione tra teoria e prassi, tra 
sacro e profano. EÕ in fondo la prospettiva della fede 
autentica. Se prima esistevano scissioni, ora si comincia a 
compattare.  

Questo nuovo stile dˆ  apparentemente 
lÕimpressione dÕessere molto assorbente, ma a ben vedere • 
anche lo stile pi• appagante. Vuol dire che non ci sono pi• 
molteplici registri, ma che se nŽ trovato uno unificante. Un 
fondamento unico che dˆ stabilitˆ  a tutta la vita .   

 
- L’edificazione della chiesa era sentita come qualcosa di 
personale. “Tutti quelli che credevano stavano insieme”. 
ÓTuttiÓ la sentivano propria . Non cÕera pi• divisione tra 
persone impegnate (sacerdoti) e meno impegnate (laici). 
Tutti vuol dire tutti.  

Ad occuparsi dellÕedificazione della chiesa non sono 
gli apostoli o gli anz iani, ma tutti. Se si appartiene a Dio si 
appartiene al Suo progetto. Guai a chi non si preoccupa 
dellÕedificazione del popolo di Dio. Che non • impegnato, 
con perseveranza, per confortare, stabilizzare e costruire il 
nuovo popolo.  

LÕedificazione della chiesa riguarda ogni autentico 
credente. Ciascuno si sente impegnato in prima persona in 
una simile impresa. LÕedificazione del popolo di Dio • in 
effetti una caratteristica tipica dellÕappartenenza a Lui. 
Tutti sono coinvolti in una comune avventura.  

Quando si pensa ad Anania e Saffira ci si rende 
conto che non era ammessa alcuna tiepidezza. Nessuna 
simulazione. Si investono energie senza calcolare se vi sia 
veramente un ritorno.  
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  Come si fa ad abbandonare la partita? Si pu˜ 
smettere di sperare in una chiesa perfetta? Pensare che sia 
normale accettare un basso livello di corrispondenza al 
piano di Dio? Abbassare lÕasticella del sogno?  

Pensiamo alla tensione di Paolo affinchŽ fosse 
superata la mondanitˆ delle chiese. Voleva lÕedificazione 
del popolo di Dio anche se conosceva le sue innumerevoli 
lacune (2 Cor 12,19). Ma in lui non cÕera alcuna dimissione, 
perchŽ teneva al disegno di Dio. Quanto veramente ci 
tengo?  

EÕ solo dopo tanta resistenza interiore che i 
Riformatori scelsero di edificare una chiesa diversa da 
quella dominante. Si erano resi conto che quella esistente 
non era riformabile. Quando aderirono allÕidea di una 
nuova chiesa conforme allÕEvangelo lo fecero quasi a 
malincuore. Malgrado la gravitˆ in cui si trovava la chiesa, 
non cÕera in loro alcuna baldanza. 

 
- L’edificazione della chiesa era sentita come qualcosa di 
particolare. Quelle persone provenienti da diverse nazioni 
sapevano di essere il popolo di Dio, la pupilla dellÕocchio 
di Dio. Sapevano di essere qualcosa dÕenormemente 
prezioso per Dio anche se lÕimpero romano dispiegava con 
arroganza tutto il suo potere.  

LÕespressione ÒOgnuno era preso da timore” dˆ lÕidea 
del bene prezioso con cui si ha a che fare. Se si vuole 
unÕautentica costruzione, cÕ• bisogno di cogliere la 
preziositˆ del  progetto. CÕ• un progetto al cui centro cÕ• il 
Signore, la sua opera ed il suo insegnamento. Un progetto 
in cui la predicazione della Parola e lÕamministrazione 
delle ordinanze siano fedeli.  
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 Quando si pensa alla chiesa come Òcolonna e 
sostegno della veritˆÓ (1 Tm 3,15), ci si rende anche conto 
che essa deve rimanere una passione incrollabile. Ci si pu˜ 
comportare con disinvoltura Ònella casa di Dio che • la 
chiesa del Dio viventeÓ? 
 Viene da chiedersi se lÕascolto della Parola e la vita 
di comunitˆ siano veramente primari nellÕorizzonte 
religioso. Quante persone sono veramente motivate da una 
tale persuasione nel recarsi ad un culto?    
 Talune realtˆ sembrano dei calderoni 
dÕindividualismo. Vi si va perchŽ ci si sente bene. PerchŽ ci 
sono persone per beneÉ  Ma Òedificare il popolo di DioÓ , 
significa che la chiesa • molto diversa da un luogo di 
gratificazione personale. EÕ colonna e sostegno della veritˆ, 
impregnata del sangue di testimoni e martiri che nel corso 
dei secoli hanno investito perchŽ in essa fosse onorato il 
Dio che ha paralato.   
 Cosa si cerca in questo popolo? Qualcuno vi cerca il 
fervore, qualche altro il calore, qualche altro il numero, 
qualche altro la profondità, qualche altro la visibilità, 
qualche altro la veritàÉ Cosa cerco io?  
 Per la Scrittura il criterio • la fedeltà. Che cosa si 
richiede a un servitore se non che Òsia trovato fedeleÓ (1 
Cor 4,2)? Paolo esortava Timoteo a creare una rete 
ministeriale segnata da Òuomini ÒfedeliÓ (2 Tm 2,2) e parla 
di Epafra come di un ministro fedele (Ef,6,21; Col 1,17). 
Non si sa quante persone fossero stata salvate attraverso il 
suo ministero e nemmeno quanti libri avesse scritto. Si sa 
che era fedele.  
 Salutando gli anziani Efeso Paolo non  vantava nŽ il 
numero dei convertiti, nŽ delle chiese fondate, nŽ dei 
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battesimi effettuati . LÕunico vanto era di non essersi tratto 
indietro dallÕannunciare Òtutto il consiglio di DioÓ!  
 UnÕautentica comunitˆ cristiana, una comunitˆ che 
si preoccupa dellÕedificazione, mette anche in luce le cose 
che non vanno. Vuol dire che quella struttura di pensiero • 
errata, che quel comportamento • riprovevole. Edificazione 
non significa solo conforto, ma trasporto nei luo ghi della 
santitˆ di Dio!  
 Pu˜ accadere che si pensi allÕedificazione solo in 
termini egoistici. Si partecipa, ma solo per se stessi. Talune 
chiese sono solo un coacervo dÕinteressi individualistici. Si 
• insieme, ma ciascuno persegue la propria gratificazione, 
il proprio piccolo progetto .   
 Vogliamo che la ns. chiesa sia un luogo in cui si 
incontra Cristo. Non lÕentusiasmo, la profonditˆ, ma 
Cristo. Dove si va a cercare Cristo? Penso che possa essere 
trovato altrove o qui in mezzo a noi?          
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CAPITOLO SEDICI 

 

Incoraggiando la manifestazione dell’unità 
dello Spirito fra tutti i veri credenti  sulla 

base dell’Evangelo 
 
 
Lettura biblica:  
 
È lui che ha dato alcuni come apostoli, altri come profeti, altri 
come evangelisti, altri come pastori e dottori, per il 
perfezionamento dei santi in vista dell'opera del ministero e 
dell'edificazione del corpo di Cristo, fino a che tutti giungiamo 
all'unità della fede e della piena conoscenza del Figlio di Dio, allo 
stato di uomini fatti, all'altezza della statura perfetta di Cristo; 
affinché non siamo più come bambini sballottati e portati qua e là 
da ogni vento di dottrina per la frode degli uomini, per l'astuzia 
loro nelle arti seduttrici dell'errore (Ef 4,11-13) 
  
Qui si insegna di nutrire lÕamore e la relazione dei santi nel 
segno dello Spirito.  
 
- Uniti per l’opera dello Spirito. Pensiamo per un 
momento a tutto ci˜ che accade perchŽ un gruppo di 
persone stabilisca relazioni significative al proprio interno. 
Anche la pi• piccola cellula sociale ha bisogno di defin ire 
regole, aggiustare esigenze, trovare accordi. Non cÕ• alcuna 
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cellula che possa esistere senza tali accordi. Gli uomini si 
devono sforzare dÕelaborare qualcosa per stare insieme. 
 Con la chiesa si • per˜ in presenza di qualcosa di 
diverso: Òé lui che ha datoÓ. Vuol dire che il Òprogetto 
chiesaÓ esiste nel pensiero di Dio. Esso non nasce dall a 
volontˆ umana. Gli uomini possono inventare una 
ÒSettimana per lÕunitˆ della chiesaÓ, ma Dio ha creato 
lÕunit  ̂fin dallÕeternitˆ!  

Nella Scrittura si legge Òsforzandovi di conservare 
l'unitˆ dello SpiritoÓ (Ef 4,3). E questo significa che i 
parametri di Dio sono profondamente diversi da quelli 
umani. Lui ha giˆ inventata la chiesa una, universale e gli 
uomini non devono fare altro che impegnarsi nel 
conservare tale disegno.  

EÕ sempre unÕesperienza sorprendente e disarmante 
trovarsi di fronte a questo fatto. Incontrare persone diverse 
per cultura ed esperienze che pensano allo stesso modo! 
ComÕ• possibile? Òé lui che ha datoÓ.    
 
- Uniti attraverso l’impegno dei ministeri. I ministeri sono 
lo strumento attraverso il quale si realizza il 
perfezionamento dei salvati.  Vuol dire che col proprio 
contributo gli uomini devono servire a nutrire e a far 
crescere il senso di comunitˆ.  

Essere un Òuomo di chiesaÓ significa essere geloso 
del popolo di Dio come Dio lo •. ÒInfatti sono geloso di voi 
della gelosia di Dio, perchŽ vi ho fidanzati ad un unico 
sposo, per presentarvi come una casta vergine a CristoÓ (2 
Cor 11,2; cfr Dt 6,15; Giac 4,5). Ogni ambizione personale • 
esclusa. Si tratta del popolo di Dio.  
 Se Dio ha donato alla chiesa dei ministeri, vuol dire 
che lÕunitˆ che la chiesa • chiamata a manifestare non • una 
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convergenza formale o sentimentale. Si nutre della 
ricchezza dei doni ricevuti: apostoli, profeti, evangelisti, 
pastori e dottori. Pur nella sua specificitˆ, ogni ministero 
deve mirare allÕunitˆ ed al perfezionamento dei santi. Che 
mirabile obiettivo!  Vuol allora dire che le parole e le 
iniziative si nutrono di questo disegno originario dellÕunitˆ 
e mirano a conservarlo.   

Se si capiscono le cose in questa ottica, si capisce 
anche lÕalto profilo della comunitˆ credente. Essa non • 
solo un asilo di pensiero, ma una vera e propria scuola di 
pensiero. Una scuola di pensiero che si manifesta in un 
comune impegno per lÕunitˆ del popolo di Dio.  

ÒL'opera del ministero e dell'edificazione del corpo 
di Cristo, fino a che tutti giungiamo all'unitˆ della fede e 
della piena conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di 
uomini fatti, all'altezza della statura perfetta di CristoÓ , 
evoca il mansionario del ministero.  

E siccome abbiamo giˆ detto che nella chiesa 
cristiana tutti sono sacerdoti, vuole anche dire che tutti 
hanno qualche tipo di ministero . Tutti  devono allora 
chiedersi quale sia il loro apporto allÕunitˆ della chiesa. La 
domanda che devo allora farmi •: ÒMentre parlo e vivo, 
come contribuisco a conservare lÕopera dÕunitˆ di Dio?Ó. 
ÒLe persone mi riconoscono come unÕuomo dÕunitˆ? Mi 
vedono come qualcuno che mira sempre a ci˜ che Dio ha 
fatto?Ó   
 
- Uniti sulla base dell’Evangelo. Dio • ÒgelosoÓ del suo 
popolo. Sembra una caduta di stile parlare di Dio come di 
un Dio geloso, ma il popolo di Dio • qualcosa di veramente 
particolare per Lui. Esso ha una dignitˆ inimmaginabile. 
Una dignitˆ che ha alla base i Suoi valori.  
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ÒCos“ parla il Signore degli eserciti: Io provo per 
Sion una gran gelosia, sono geloso di lei con grande 
ardoreÓ (Zacc 8,2). La visione dei compromessi che 
caratterizzano aggregazioni che si definiscono comunque  
ÒchiesaÓ possono condizionare la nostra visione e farci 
ripiegare verso immaginari meno impegnativi. Possono 
condizionarci lÕantropolatria cattolica e lÕinsufficienza 
pneumatologica delle chiese di popolo. Ci˜ non toglie che 
la visione biblica rimanga assolutamente ricca ed 
ambiziosa.  

La Parola non permette alcuna riduzione del profilo 
della chiesa. Malgrado la sua fragilitˆ, la chiesa rimane il 
popolo che Dio si • acquistato a prezzo del sangue di Ges• 
Cristo!  

Ogni chiesa • quindi responsabile davanti a Dio 
delle relazioni che intrattiene. Sono effettivamente segnate 
dal desiderio del Òperfezionamento dei santiÓ? Questo 
desiderio motiva lÕassociazione delle comunitˆ le une con 
le altre per il raggiungimento di fini comuni.   
 La Scrittura riferisce di diverse chiese in relazione 
tra loro come Òi MacedoniÓ (2 Cor 9,2.4), ÒlÕAcaiaÓ (2 Cor 
9,2), le Òchiese della GalaziaÓ (Gal 1,2), Òtutti i credenti 
della Macedonia e dellÕAcaiaÓ (1 Ts 1,7; 4,10). I rapporti tra 
chiese sono operativi in vista di progetti missionari (At 
11,22), servizi diaconali (At 11,29; 2 Cor 9; 1 Tm 5,9), 
assemblee comuni (At 15).  

Non si tratta tanto di una organizzazione rigorosa e 
gerarchica, ma di un collegamento reale e fluido. Questa 
visione pu˜ essere rintracciata nella Confessione battista del 
1689, in quanto espressione di chiese di confessanti che 
vivono un congregazionalismo di comunione. 
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Anche lÕAlleanza evangelica • un organismo che 
favorisce le relazioni tra chiese e tra credenti. Non • un 
organismo complesso, ma estremamente aperto. EÕ strano 
sentire persone che parlano dÕunitˆ , ma che rimangono 
diffidenti verso impegni comuni come quelli suggeriti 
dallÕAlleanza evangelica.      

Oggi cÕ• lÕabitudine di parlare di ÒfanÓ di questo o 
quello. La Scrittura fa capire che Paolo era un fan della 
chiesa. Esortava gli anziani di Efeso a fare grande 
attenzione al loro lavoro , perchŽ quella era la chiesa 
acquistata a prezzo del sangue di Cristo! ÒBadate a voi 
stessi e a tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo 
vi ha costituiti vescovi, per pascere la chiesa di Dio, che 
egli ha acquistata con il proprio sangueÓ (At 20,28).  

La chiesa • quella realtˆ attraverso cui si pu˜ 
manifestare ÒlÕunitˆ dello SpiritoÓ. EÕ un mezzo attraverso 
il quale onorare quello che Dio ha inventato. Ma siccome 
ÒlÕunitˆ dello SpiritoÓ non • qualcosa dÕetereo e mistico, la 
base • lÕEvangelo. Esso ha questa potenza.  

Conosci tu il Signore Ges• che • venuto per 
realizzare questo progetto di Dio? Siccome Òvi • un solo 
corpo e un solo SpiritoÉ un solo Signore, una sola fede, un 
solo battesimo, un solo Dio e PadreÓ (Ef 4,4-6), vorrai stare 
con questo popolo che manifesta lÕopera di Dio.  

Accanto a questo progetto ne troverai altri 
apparentemente pi• credibili. Avrai anche lÕimpressione 
che certe chiese diano lÕidea di maggior compattezza. Non 
ti fidare. Scegli lÕEvangelo che • forse apparentemente 
meno appariscente, ma che alla fine • veramente vincente.  
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CAPITOLO DICIASSETTE 

 

Favorendo la cooperazione nella verità e 
nell’amore 

 
 
Lettura biblica:  
 
Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare 
sulla stessa via/linea (Fil 3,16) 
 
A ben guardare la realtˆ si ha come la sensazione che 
anche in ambito protestante, per molteplici motivi, si siano 
sviluppate diverse tipologie di chiese. Una tipologia o un 
modello • un modo concettuale per rappresentare  qualche 
aspetto della realtˆ. In questo senso si possono discernere 
diversi modelli di chiesa. Anche se essi non esistono mai 
allo stadio puro, possono essere descritti  per dare un'idea 
della realtˆ e suggerire eventuali direzioni per il 
cambiamento. 
a. C'è la chiesa istituzione. In essa si dˆ importanza alle 
questioni organizzative. La conduzione della chiesa ha 
forma gerarchica ed i ministeri hanno un ruolo fortemente 
amministrativo. Si • molto attenti alle statistiche ed agli 
obiettivi da raggiungere e le decisioni hanno un aspetto 
assai burocratico. 
b. C'è la chiesa ordinamento. Essa mette lÕaccento sulla 
celebrazione della cena del Signore. I vari momenti sono 
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segnati dalla dimensione sacramentale anche se questo non 
significa che la chiesa si consideri, come nel mondo 
cattolico-romano, dispensatrice della grazia. I grandi fatti 
della redenzione acquistano una forte rilievo.  
c. C'è la chiesa educatrice. In essa si dˆ grande importanza 
all'insegnamento della Parola di Dio. Preghiere, canti ed 
ogni altro aspetto degli incontri sono finalizzati alla 
predicazione che rappresenta il culmine dell'incontro. La 
stessa struttura architettonica riflette sovente l'aula 
scolastica per cui • dominante il pulpito.  Le sedie sono in 
file successive.   
d. C'è la chiesa testimone. In essa • particolarmente forte 
l'annuncio della salvezza. Ogni predicazione ed ogni 
attivitˆ della chiesa • concepita in funzione 
dell'evangelizzazione. Le persone e le attivitˆ sono 
considerate in base alla loro efficacia in questo campo e 
tutt i sono mobilitati per programmi a sfondo evangelistico.  
e. C'è la chiesa servizio. Essa si considera come lo 
strumento di Cristo in un mondo bisognoso di aiuto. Molto 
attenta alle ingiustizie sociali , alle discriminazioni  e agli 
squilibri personali, cerca di alleviare le sofferenze delle 
persone promuovendo il cambiamento sociale. La 
differenza tra mondo e chiesa pu˜ essere ridotta per dare 
spazio al tema del regno di Dio. La chiesa funziona un poÕ 
come ammortizzatore sociale. 
f. C'è la chiesa comunione. Essa esalta la possibilitˆ di una 
societˆ alternativa in seno ad una societˆ corrotta e 
decaduta. L'accento • posto sulle buone relazioni tra 
persone e le varie attivitˆ sono dunque finalizzate a ci˜. Le 
necessitˆ personali ricevono grande attenzione ed i 
conduttori servono a favorire il benessere individuale.  
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g. C'è la chiesa celebrazione. Essa pone al centro la lode a 
Dio e l'interesse del culto • tutto rivolto all'adorazione. Il 
canto, i cori e le testimonianze delle liberazioni di Dio 
assorbono quasi totalmente l'attenzione dei fedeli. La 
musica o comunque gli elementi musicali ricevono una 
grande importanza.  

Anche se tale tipologia • parziale  e un poÕ 
caricaturale, pu˜ aiutare a cogliere l'importanza e la 
specificitˆ delle varie chiese. Viene per˜ da chi edersi se 
tutte le chiese non dovrebbero essere sensibili a tutte 
queste dimensioni: istituzione, ordinamento, educatrice, 
testimone, servizio, comunione, celebrazione.  

In diversi casi vi pu˜ e ssere l'assorbimento di alcune 
dimensioni da parte di altre . Questo sarebbe malsano. Se la 
predicazione finisce per inglobare l'adorazione ; il servizio , 
la predicazione; la comunione, la testimonianza e via 
discorrendo; si finisce per perdere molto della ricchezza 
della vita della chiesa favorendo escrescenze dannose. Tra 
le varie forme di vita in cui la chiesa vive la sua vocazione, 
vi deve essere un reale equilibrio. 
 Chiese sensibili a queste dimensioni possono fare 
pi• facilmente posto alla cooperazione le une con le altre. 
Si sa di poter cooperare su una piattaforma comune. Ci si 
pu˜ allora chiedere q uanto • presente la dimensione 
biblica dellÕunitˆ cristiana nelle nostre relazioni.  
 LÕunitˆ che viene dallo stare insieme, dal mangiare 
insieme, dal parlare insieme, dal fare cose insieme, 
dallÕevangelizzare insieme, non coincide necessariamente 
allÕunitˆ dello Spirito.  

Ci possono essere unioni romantiche o mistiche 
(dissenso verso altri), ma esse non hanno nulla a che 
vedere con lÕunione di cui si parla nella Scrittura.  LÕunitˆ 
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del popolo di Dio ha una fragranza u nica. Rimanda 
allÕopera efficace e meravigliosa dello Spirito Santo.  

 Cosa mi sollecita a venire in questa chiesa? I locali 
sono belli, le persone accoglienti, il clima piacevole, la 
musica coinvolgente, la devozione profondaÉ ma non 
basta. Alla base ci deve essere lÕannuncio della Parola 
come fonte viva ed orientativa. Paolo afferma che bisogna 
perseguire la veritˆ in caritˆ (Ef 4,15, cfr vv. 21,24,25; 
5,9;6,14).  

Qualcuno potrebbe pensare che se si stesse un poÕ 
pi• insieme ci sarebbe pi• unitˆ . Se ci si parlasse di pi•, se 
si facessero cose di pi•. Allora ci sarebbe pi• unitˆ. La 
Scrittura insegna invece che la comunitˆ credente • una 
creazione dello Spirito Santo che ha al centro la Parola. 
Senza di essi gli sforzi umani sono destinati a  rimanere alla 
superficie.   

Un teologo attento allÕunitˆ della chiesa ha 
affermato: ÒOgni accordo stabilito al di fuori della Parola 
di Dio • unÕassociazione dÕinfedeli e non un consenso di 
credentiÓ (G. Calvino, Ist., IV.2.5).  

I credenti di Filippi avevano riconosciuto  un 
denominatore comune e potevano camminare per la stessa 
via anche se cÕerano ancora elementi in cui crescere. CÕera 
stato un certo percorso: Òal punto in cui siamo arrivatiÓ (Fil 
3,15). Vi erano elementi sufficienti per andare avanti 
insieme.    

Ci sono in effetti delle cose su cui bisogna essere 
intransigenti. Si tratta delle questioni centrali. Ci sono 
invece cose su cui si pu˜ essere arrendevoli. Sono quelle di 
carattere pi• formale.  

Lutero (a Smalkalda 1537-38) aveva distinto tre 
categorie di veritˆ  e Calvino due (Ist. IV,1,12). Come si • 
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detto la possibilitˆ dÕesprimere lÕunitˆ cristiana • 
proporzionale allÕaccordo dottrinale.  

Si possono cercare dei criteri biblici (frequenza nel 
testo biblico), teologici (strategicitˆ o meno rispetto 
allÕedificio), pratici (conseguenze nella vita ecclesiastica, 
nellÕevangelizzazione), storici (ci˜ che ha diviso o meno), 
permettono di giungere a distinguere lÕimportanza dei vari 
temi.   
 E poi si possono tracciare cerchi concentrici. 
AllÕesterno quello che pu˜ essere fatto corrispondere al 
dogma della divinitˆ di Ges• Cristo e dellÕincarnazione. 
Quale comunione se non si riconosce la dottrina di Cristo? 
 Poi un altro cerchio per lÕautoritˆ della Scrittura, 
Parola scritta di Dio senza errori. Allontanarsi da una 
dottr ina del genere pu˜ solo permettere collaborazioni 
occasionali.  

In terzo luogo, lÕaccordo ecclesiale. Qualcuno in 
visita ad un credente che si era trasferito diceva la sua 
sorpresa nel constatare che quella persona non era in grado 
di fornire i motivi dott rinali per cui si era trasferito in 
quella comunitˆ. Sottolineava la dimensione amichevole 
delle relazioni, ma non riusciva ad andare al nocciolo. EÕ 
un triste segno di una spiritualitˆ pragmatica.   

Ma i l potere dello Spirito • qualcosa dÕaffascinante. 
EÕ la maggior garanzia nei confronti di tutte le 
manipolazioni di Dio da parte del cattolicesimo, del 
razionalismo, del misticismo, del sentimentalismo, del 
democratismo, ecc. Indica quel particolare modo di sentire 
e convergere che • proprio al mondo evangelico. 

La comunicazione insegna che la Parola penetra lˆ 
dove cÕ• giˆ una passione per essa. Un predicatore sa che 
se il suo uditorio • impregnato della Parola di Dio, se 
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brama veramente il cibo solido, se non si accontenta di 
sensazioni, potrˆ veramente comunicare una Parola. Un 
predicatore riesce spesso a cogliere se la Parola di Dio 
penetri o no. Che tipo di relazione cerco? 

Paolo Òcorre verso la metaÓ (14). La vita cristiana • 
fatta per persone che si vogliono impegnare. La Òceleste 
vocazione di Dio in Cr istoÓ (14) dˆ lÕidea di un impegno 
senza dispersione.    

Se tu credi che Òla conoscenza della gloria del 
Signore riempirˆ la terra come le acque coprono il fondo 
del mareÓ (Ab 2,14), sarai impegnato a 
- glorificare la presenza del Dio trino, Padre, Figlio e Spirito 
Santo, ... - sviluppare una vita che confessa la fede una volta 
per sempre trasmessa ai santi,É - ad annunciare l’amore di 
Dio É. e - ad edificare il popolo di Dio incoraggiando la 
manifestazione dell’unità dello Spirito fra tutti i veri credenti 
sulla base dell’Evangelo, favorendo la cooperazione nella verità e 
nell’amore. 
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Sezione V 

ESALTARE 
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CAPITOLO DICIOTTO  

 

Esaltare il Figlio di Dio vivendo in Lui 
 
 
Lettura biblica:  
 
Secondo la mia viva attesa e la mia speranza di non aver da 
vergognarmi di nulla; ma che con ogni franchezza, ora come 
sempre, Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia con la vita, sia 
con la morte (Fil 1,20) 
 
- Glorificare la presenza del Dio trino, Padre, Figlio e Spirito 
Santo, ...  
- Sviluppare una vita che confessa la fede una volta per sempre 
trasmessa ai santi,É  
- Annunciare l’amore di Dio É.  
- Edificare il popolo di Dio … 
Ora proseguiamo parlando dellÕesaltare il Figlio di Dio… 
 
1. Esaltalo costantemente 
 
Qualche anno fa si tent˜ di descrivere con un disegno il 
proprio  mondo. Era un modo per mettere a fuoco i fronti 
pi• importanti in cui ci si sentiva pi• impegnati. Alcuni 
avevano la famiglia, non la chiesa; altri la chiesa, non il 
lavoro; altri il lavoro, non la societˆ. Si tratta di tentazioni 
comprensibili. Le pressioni sono sempre tante e il rischio 
dÕessere risucchiati da certi aspetti • molto frequente . 
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 In questo modo si rischia per˜ di legittimare  una 
sorta dÕimpianto gerarchico  della propria vita . Prima 
questo, poi quello e via dicendo. Viene prima la chiesa, la 
famiglia , il lavoro ? CÕ• chi si • esercitato in questa ottica 
senza per˜ riuscire a convincere. Si pu˜ parlare di 
transizione da un campo allÕaltro, ma non soddisfa. Come 
si fa a definire i confini ed i tempi?  

LÕerrore sta nello schema piramidale . Prima una 
cosa, poi unÕaltra e via discorendo. Come se fosse possibile 
una simile staticitˆ. Ma la vita • complessa e variabile. 
Tutti si sono talvolta trovati in difficoltˆ a fare scelte in 
certe circostanze, ma Paolo aveva un centro: ÒCristo sarˆ 
glorificato!Ó.   

Questo testo per˜ mostra che lÕesaltazione del Figlio 
riguard a tutti gli ambiti.  LÕodg di Paolo prevedeva un 
impegno a 360 gradi. Ho qui davanti una bussola. Mi giro 
e mi sposto, ma essa segna sempre lo stesso nord. LÕago 
calamitato • libero di girare s u di un perno, ha la proprietˆ 
di allinearsi lungo le linee magnetiche del campo 
magnetico terrestre.  

EÕ come se ci Paolo sperava di non doversi 
vergognare di una parte della sua vita come meno 
consacrata a Dio. ÒLa mia speranza di non aver da 
vergognarmi  di nullaÓ! Il Signore aveva educato a non 
avere altri dei accanto a Lui. ÒIo sono il Signore il tuo Dio 
che ti ha fatto uscire dal paese dÕEgitto, dalla casa di 
schiavit•, non avere altri d•i oltre a meÓ (Es 20,2-3). Lui era 
sufficiente ad ogni necessitˆ 

Ges• riprese quel concetto dicendo ÒSe uno viene a 
me e non odia suo padre, sua madre, e la moglie e i fratelli, 
le sorelle e persino la sia propria vita non pu˜ essere mio 
discepoloÓ (Lc 14,26). ÒI figli di questo mondo sposano e 
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sono sposati, ma coloro che hanno parte al secolo avvenire 
non sposano e non sono sposati.. Ó (Lc 20,34-36; cfr anche 
Mt 19,12). Le categorie di Dio sconvolgono quelle 
tradizionali .  

Qui cÕ• una profonda riflessione da fare non solo per 
quel che riguarda il lavoro, la societˆ, la chiesa, ma persino 
sul ruolo della famiglia. Ci sono form e di sudditanza che 
rischiano di mettere in discussione la centralitˆ d el 
Signore.     

Per Paolo il centro rimaneva Cristo ed era solo a 
partire da Lui che si declinava i l suo impegno.  Il suo cuore 
era stato conquistato ad una passione. Cristo aveva dato 
senso e direzione a tutta la sua vita. Era talmente 
importante che poteva dire che ÒCristo sarˆ glorificato nel 
mio corpo, sia con la vita, sia con la morteÓ (Fil 1,20). 

Egli era una totalitˆ al punt o che la vita come la 
morte rispondevano al medesimo criterio: la gloria di 
Cristo. Era lui il suo unico baricentro. Non lo era lui e non 
lo erano le mutevoli vicende della sua vita. Lui 
determinava l e prioritˆ e tutto girava costantemente 
attorno a Lui . 
 
2. Esaltalo integralmente 
 
Qui si legge Òora come sempreÓ. Una delle critiche che 
vengono facilmente mosse ai religiosi • il loro atteggiarsi a 
cristiani la domenica e poi fare i propri interessi in altre 
circostanze. Paolo non coltivava differenza nei suoi 
comportamenti.     

Paolo poteva dire infatti che Òil mio vivere • CristoÓ 
(Fil 1,21). Anche gli atti religiosi possono essere segnati da 
artifici e sdoppiamenti. Ma Paolo non si faceva risucchiare 
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da queste forme spurie di cristianesimo. Era centrato su 
Cristo.  

Quanto • importante allora Cristo per me? Si capisce 
che per Paolo lÕessere cristiano significava essere 
trapiantato Òin CristoÓ. Si esalta il Figlio di Dio vivendo in 
Lui, si vive in Lui quando si esalta Lui.   

Ma cosa significa Òvivere in luiÓ? Cosa vuol dire Òin 
CristoÓ? Con questa espressione la Scrittura evoca l'unione 
strettissima tra Cristo e i suoi. Il credente • stato crocifisso 
con Cristo (Gal 2,20), • morto con Cristo (Col 2,20), 
seppellito con Cristo (Rm 6,4), ravvivato con Cristo (Ef 2,5), 
risuscitato con Cristo (Col 3,1), sofferto con Cristo (Rm 
8,17), glorificato con Cristo (Rm 8,17).  

"In Cristo" i credenti sono stati benedetti di ogni 
benedizione (Ef 1,3). A causa della "salvezza che • in Cristo 
Ges•", Paolo poteva sopportare "ogni cosa" (2 Tm 2,10). 
L'unione con Cristo • infatti il fondamento di tutte le 
benedizioni connesse alla salvezza. Giustificazione, 
santificazione, adozione e glorificazione sono tutte ricevute 
attraverso la nostra unione con Cristo. 

ÒIn AdamoÓ cÕ• la morte, ma nel Ònuovo AdamoÓ 
cÕ• la vita. ÒIn AdamoÓ cÕ• la perdizione, nel Ònuovo 
AdamoÓ la salvezza. LÕesaltazione di Cristo non • una 
possibilitˆ che pu˜ esserci o non esserci. Essa • costitutiva 
dellÕesistenza cristiana. Di qui unÕesaltazione totale che 
esclude la possibilitˆ di  vergognarsi.  

Tutto questo significa che lÕesaltazione di Cristo non 
ha carattere formale. Si tratta della vita. Della sua 
caratteristica pi• intima. ÒIn LuiÓ o Òin AdamoÓ.    

Ci˜ significa che non ci sono momenti diversi per il 
cristiano. Nella ÒvitaÓ o nella ÒmorteÓ; Òora come sempreÓ 
un unico riferimento. Una bussola permanente. Anche 
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quando non ci sono riferimenti puoi muoverti nel mare 
della vita.  

La vita umana • scandita da tanti diversi momenti e 
da tante diverse vicende. Paolo dice che ha fatto una scelta 
definitiva. Gli serve ora e sempre, in vita ed in morte. Le 
altre cose che importano allora?! 

Hai fatto una scelta definitiva? Il nostro mondo ne 
ha abbastanza dei religiosi della domenica, di quelli che 
tengono di pi• al propri o io che a Dio. Hai scelto dÕesaltare 
il Signore? Hai scelto di vivere in Lui  ÒcostantementeÓ e 
ÒintegralmenteÓ? Allora sarai impegnato a vivere in Lui. Se 
non lÕhai fatto oggi • il giorno accettevole. Dai senso alla 
tua vita.  
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CAPITOLO DICIANNOVE  

 

Promuovendo l’eccellenza nelle nostre vite 
e l’impegno per una cultura alternativa 

 
 
Lettura biblica:  
 
Combatteranno contro l'Agnello e l'Agnello li vincerà, perché 
egli è il Signore dei signori e il Re dei re; e vinceranno anche 
quelli che sono con lui, i chiamati, gli eletti e i fedeli (Ap 17,8-
14; 12,10-12) 
 
La vita Òin Cristo Ó non • una proiezione intimistica che 
mette al sicuro da ogni rischio nei confronti del mondo 
esterno, ma una vita che mira ad assumere nuovi 
paradigmi. EÕ in gioco lÕeccellenza e unÕalternativa 
radicale. Costantemente e integralmente, va bene, ma forse 
si pu˜ anche precisare il profilo personale.  
 
3. Esaltalo personalmente 
 
Questi testi proclamano la signoria di Cristo su tutta la 
realtˆ . LÕAgnello ha vinto e vincerˆ. Ha trionfato e 
trion ferˆ. Il Signore non • un bambinello inoffensivo. EÕ 
lÕAgnello vincente.  

Questo paradigma non • fine a se stesso. EÕ seguito 
da un ÒancheÓ. ÒAnche quelli che sono con luiÓ. ÒEssi lo 
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hanno vinto per mezzo del sangue dellÕAgnelloÓ (12,11). In 
questo modo si evoca la responsabilitˆ dei credenti 
associati a questa vittoria.  

Noi abbiamo giˆ sottolineato la piena 
identificazione dei credenti con Cristo. Tutto quello che 
Lui ha fatto ha delle ricadute sui credenti. La sua vittoria 
ha conseguenze per la vita della persona.  

LÕimpegno per lÕeccellenza nella vita cristiana non • 
allora semplice umanesimo, ma si radica nella vittoria di 
Cristo. Ha a che fare con la dimensione spirituale del 
conflitto.  L'Agnello combatterˆ e vincerˆ, perchŽ egli • il 
Signore dei signori e il Re dei reÓ!; 

Romani 8 parla della tragedia della realtˆ creata che 
attende la manifestazione dei figli di Dio. Persino la realtˆ 
creata attende che i credenti rendano manifesta la vittoria 
di Cristo sul mondo intero. Questa non • solo 
unÕambizione di qualche credente illuminato, ma lÕattesa 
della stessa realtˆ creata. ÒAl presente non vediamo ancora 
che tutte le cose gli siano sottoposteÓ (Eb 2,8), ma poichŽ 
lui rimane Signore, lavoriamo perchŽ tale signoria sia 
manifesta. 

Rispetto a questo scenario, non • lecito alcun 
riduzionismo. Ogni ripiegamento verso qualcosa di 
ÒragionevoleÓ e ÒnaturaleÓ • rigettato. La rivelazione 
biblica parla di Òtutte le coseÓ! Noi non siamo in grado, nŽ 
abbiamo la forza, ma Dio compirˆ il suo piano.   

Siccome Cristo • vittorioso si si pu˜  impegnare nella 
rielaborazione in quanto lui ha riscattato dal vano modo di 
vivere dei padri (1 Pt 1,18). Si desidera che il ÒragionevoleÓ 
sia sostitui to dall ÕÓeccellenteÓ. CÕ• lÕimpegno per nuovi 
schemi di discernimento e di comportament o. Seguire 
Ges• significa seguirlo nella vittoria su tutta la realtˆ.    
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Un dirigente di banca che si converte dovrebbe fare 
astrazione delle ricadute degli investimenti che fa? 
Dovrebbe accontentarsi di trattare il denaro come materia 
e basta, o interrogarsi anche sulle ricadute che le sue scelte 
avranno ad altri livelli? Un politico salvato da Dio pu˜ 
accontentarsi di rimanere leale alla linea di destra, di 
sinistra, di centro da cui proviene, o deve tentare 
dÕelaborare una visione che sÕispiri a coordinate bibliche? 
LÕeccellenza ha a che fare col senso personale della vittoria 
di Cristo e con le sue ricadute sulla vita dei credenti: Òe 
vinceranno anche quelli che sono con lui, i chiamati, gli 
eletti e i fedeliÓ. 
 
4. Esaltalo sistematicamente 
 
Le potenze del mondo impregnano la coscienza personale 
e nel contempo la travalicano. La dimensione del regno • 
qualcosa che sÕestende al di lˆ della vita dei credenti e delle 
chiese. Bisogna quindi prendere coscienza del sistema.  

EÕ la Scrittura che parla dei principati e delle 
podestˆ attribuendo loro un potere sistemico distorsivo 
della veritˆ (Col 1,13; Ef 6,10-12). LÕesegesi sottolinea la 
dimensione spirituale del conflitto per cui satana agisce 
nella storia.  

Quando la Scrittura insiste sulla necessitˆ dÕavere 
una legislazione che ÒFaccia ragione ai miseri del popoloÓ 
(Sal 72,4) e quando comunica unÕansia per la giustizia ad 
ogni livello , evoca lÕidea di sistema. Quando pretende 
insegnare come vada coltivata la terra (Is 28,23-26), evoca 
lÕidea di sistema. Il regno di Dio sÕestende infatti al di lˆ 
della vita dei credenti e delle chiese.  
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In questo conflitto che contrappone il Signore dei 
signori alle potenze, sono associati i Òchiamati, eletti, 
fedeliÓ. I credenti sono quindi chiamati ad appropriarsi 
della vittor ia di Cristo . La vittoria di Cristo dilata la 
prospettiva rispetto ad ogni ripiegamento personale, 
familiare, ecclesiale. Il credente • allora  galvanizzato e 
proietta to realmente nel mondo.    

LÕimpegno per la cultura appare allora un impegno 
radicale perchŽ fondato su Cristo. Per questo • esaltante 
senza essere arrogante, ambizioso senza essere borioso, 
convinto senza essere tracotante. Si tratta dÕesercitare il 
ruolo profetico della chiesa in cui essa si esprime a livello 
pre-economico, pre-giuridico, pre -politico, pre -sociale, pre-
artistico, ecc.  

LÕimpegno per un rinnovamento della cultura non • 
il ritorno alle influenze cristiane sulla societˆ occidentale. 
EÕ piuttosto un ripensamento radicale in accordo con la 
vocazione personale di ciascuno. A seconda di essa, ogni 
credente e impegnato per unÕautentica shalom.     

I cristiani possono accogliere ci˜ che • vero, 
onorevole, giusto, puro, amabile (Fil 4,8), e respingere con 
convinzione il male e ogni forma d Õidolatria. Nel mondo vi 
•  tanta superstizione. Tanta. Basta pensare a quanta 
viscerale rivalitˆ tra persone, a quanti sprechi economici e 
di tempo vi siano dietro molte manifestazioni sportive. Gli 
esseri umani sono comprati e venduti in un modo che 
ricorda la schiavit•. Anche lÕintrattenimento e le art i sono 
diventate dei grandi affari economici. La ricerca del bello e 
del buono ha lasciato il posto alla violenza, al nichilismo, 
ecc., evocando un grande disordine.  

Noi vogliamo imparare nuovi schemi di 
discernimento e non subire passivamente quanto ci e stato 
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trasmesso. Vogliamo essere sensibili a queste forme 
dÕidolatria e sfidarle. Non si tratta dÕessere semplicemente 
distruttivi, ma dÕimpegnarsi per lÕelaborazione di nuove 
coordinate che servano alla gloria del Creatore. La fatica 
dellÕEvangelo passa anche di qua. Si tratta di un Evangelo 
esigente, ma • lÕunico che veramente appaga.  

Quando allora pensi a rassegnarti o quando pensi 
che il nemico sia troppo importante, non pensare che il tuo 
problema sia la forza del nemico. LÕunico vero problema • 
il t uo rapporto col Signore dei Signori ed il re dei re. La 
Parola afferma infatti che chi • Òcon luiÓ vincerˆ. Quando 
pensi di dover soccombere, cerca il Signore dei signori ed il 
re dei re, perchŽ Òvinceranno anche quelli che sono con 
luiÓ.  
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CAPITOLO VENTI  

 

Proclamando tutto il consiglio di Dio e la 
sua signoria 

 
 
Lettura biblica:  
 
Dio lo ha sovranamente innalzato e gli ha dato il nome che è al di 
sopra di ogni nome, affinché nel nome di Gesù si pieghi ogni 
ginocchio nei cieli, sulla terra, e sotto terra, e ogni lingua 
confessi che Gesù Cristo è il Signore, alla gloria di Dio Padre (Fil 
2,6-11) 
 
Non sono sicuro di trasmettere pienamente cosa voglia 
dire Òesaltare il Figlio di Dio vivendo in LuiÉÓ, per questo  
desidero ampliarlo per quanto possibile  e cercare avverbi 
che ne illustrino il pi• possibile il significato . Ci siamo 
serviti dei temini -costantemente, -integralmente, -
personalmente, -sistematicamente, ma si potrebbe ancora 
aggiungere -totalmente.  
 
5. Esaltalo totalmente 
 
Ogni eresia, come si sa, comincia con una veritˆ parziale. 
La focalizzazione pu˜ anche essere legittima, ma se 
trascura una parte del messaggio, rischia di trasformare la 
veritˆ in menzogna. LÕimportanza delle opere, per 



PIETRO BOLOGNESI 
 

114 
 

esempio, sono importanti, ma lÕaccento su di esse a 
prescindere dalla fede e dalla nuova relazione con Dio che 
ne deriva, si configurano come una eresia che oscura la 
grazia di Dio.  

Per questo gli uomini di Dio si sono sempre 
preoccupati di Òtutto il consiglio di DioÓ. Agli anziani di 
Efeso Paolo diceva che non si era limitato a qualche aspetto 
dellÕannuncio cristiano, ma era persuaso dÕaver annunciato 
la Parola di Dio  nella sua totalitˆ. Il suo non era un 
messaggio semplificato.  

La proclamazione di Òtutto il consiglio di DioÓ (At 
20,27), comporta lÕannuncio della legge e dellÕEvangelo. 
Non cÕ• evangelo senza legge e non cÕ• legge senza 
evangelo. Come si pu˜ invitare lÕuomo ad una nuova 
relazione con Dio se non si rende conto che il patto • stato 
spezzato? Come si fa a rendersi conto della necessitˆ di un 
Salvatore se la legge di Dio non ci ha fatto capire che siamo 
peccatori separati da Lui e che tutta la nostra giustizia non 
• altro che un panno sporco?   

Per Paolo lÕEvangelo era anche una visione del 
mondo diversa dalle altre . Non si accontentava di una 
Òsalvezza delle animeÓ (eteree ed irreali), ma mirava ad 
una salvezza capace dÕabbracciare la totalitˆ dellÕesistenza 
con tutte le sue dimensioni (consce e inconsce, personali e 
sociali). ÒTutto il consiglio di DioÓ!  

Abdicare ad un cristianesimo cos“ integrale 
accontentandosi di un semplice quadro edificante, significa 
abdicare allÕEvangelo biblico. LÕEvangelo del perdono • 
infatti anche lÕEvangelo della trasformazione e della 
riconciliazione di tutte le cose. EÕ lÕEvangelo che riconduce 
alla relazione di tutte le cose con Dio stesso.  
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S“, Ges• • Òil nome che è al di sopra di ogni nome”. 
Accontentarsi di un evangelo ÒsempliceÓ nel senso di 
molto elementare, significa ridurre il valore della signoria 
di Cristo e tradire Òil nome che è al di sopra di ogni nome”.  

Quanto spazio ha occupato lÕinsegnamento della 
legge di Dio nel ministero? Il Battista si permise di 
richiamare un potente del mondo al rispetto 
dellÕinsegnamento di Dio: Ònon ti e lecitoÓ! Non si 
accontentava dÕinvitarlo al pentimento. Si permise di 
richiamare lÕinsegnamento di Dio. Il Battista non aveva 
timore. Non aveva potere nel senso classico del termine, 
ma si fidava della potenza della Parola di Dio.  

Il risultato fu lÕaccentuazione della conflittualit ˆ , 
una conflittualit ˆ  che lo port˜  al martirio. Lo Spirit o Santo 
avrebbe potuto anche portare Erode alla convinzione di 
peccato. Non fu cos“.    

Tutta la storia biblica • piena di annunciatori 
dellÕevangelo che hanno rischiato perchŽ la veritˆ di Dio 
fosse conosciuta. Persone che hanno osato prendere 
posizione in favore di Òtutto il consiglio di DioÓ. Di NoŽ • 
detto che era Òpredicatore di giustiziaÓ (2 Pt 2,5).   

S“ lÕEvangelo non • per i ÒcodardiÓ. I ÒcodardiÓ sono 
coloro che camminano su due binari nel senso che non 
sanno fare scelte risolute. ÒQuanto ai codardiÉ la loro 
parte sarˆ nello stagno ardente di fuoco e di zolfoÓ (Ap 
21,8). Il codardo • il tiepido che non fa scelte di campo per 
pagarne il prezzo.  

Ci sono persone che si dicono cristiane, ma sono in 
difficoltˆ davanti ad un annuncio chiaro. Esso • spes so 
segnato da vaghezza e opacitˆ. Anche quando ce nÕ• 
lÕopportunitˆ si scheniscono. Usano le proprie parole per 
evitare di disturbare  troppo con una parola forte .  
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Si possono cos“ trovare credenti che preferiscono ci˜ 
che funziona, a ci˜ che • vero; ci˜ ch e fa sentir bene, a ci˜ 
che fa essere saldi; ci˜ che • semplice a ci˜ che • autentico. 
AnzichŽ lÕannuncio, si preferisce lÕintrattenimento. 
LÕannuncio stesso sembra trasformato in una religione del 
ÒsŽÓ, perchŽ non si ha una vera veritˆ  da predicare.  

Si preferisce ci˜ che • spontaneo, a ci˜ che • statico; 
il divenire , allÕessere; ci˜ che eccita, a ci˜ che • vero. Ma 
quando le persone non sono attirate dalla veritˆ di Dio 
possono essere attirate da qualunque cosa.  

Quel che conta non • rassicurare le coscienze, 
nemmeno le ns., ma metterci in discussione davanti a 
Òtutto il consiglio di DioÓ. Se si vuole avanzare bisogna 
scegliere dÕimpegnarsi per ci˜ che • centrale, senza 
distrarsi e senza perdere di vista Colui dal quale e per il 
quale sono tutte le cose; Òil nome che è al di sopra di ogni 
nome”. 

Sappiamo bene che nessuno ama le valutazioni. Per 
molti la pagella • solo un lontano ricordo legato a tempi 
infantili. Ma ogni giorno abbiamo la possibilitˆ di capire se  
stiamo Òproclamando tutto il consiglio di Dio e la sua signoria”. 
Capire se la Parola ci sta veramente forgiando ed • 
annunciata.    

Non cÕ• veritˆ pi• sublime che ÒGes• • Signore!Ó 
ÒNei cieli, sulla terra, e sotto terraÓ ci si pu˜ fidare di Lui. 
Non cÕ• alcun campo in cui sia possibile dire, ÒQui Ges•  
non contaÓ. Egli • Dio.  

Pensiamo allora al giorno della veritˆ. Ci sarˆ un 
giorno in cui nel nome di Ges• si piegherˆ ogni ginocchio 
nei cieli, sulla terra, e sotto terra, e ogni lingua confesserˆ 
che Ges• Cristo • il Signore, alla gloria di Dio Padre .  
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Io voglio farlo giˆ da oggi. Non voglio essere un vile 
che giochicchia con le grandi cose di Dio. Voglio prenderlo 
sul serio. Voglio esaltare il Figlio di Dio vivendo in lui. E 
tu? 
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CAPITOLO VENTUNO  

 

Proclamando… l’estensione del suo regno 
in ogni aspetto della vita 

 
 
Lettura biblica:  
 
Se con la bocca avrai confessato Gesù come Signore e avrai 
creduto con il cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai 
salvato (Rm 10,9) 
 
Abbiamo giˆ cercato di sottolineare la necessitˆ di Òesaltare 
il Figlio di Dio vivendo in LuiÉÓ, e lo abbiamo fatto 
ricorrendo ad alcuni avverbi -costantemente, -
integralmente, -personalmente, -sistematicamente, -
totalmente. Oggi concludiamo con un ultimo avverbio: 
autenticamente.     
 
6. Esaltalo autenticamente 
 
Nella mente di molti  Ges• • un piccolo esserino che evoca 
tenerezza e comprensione. LÕimmagine pi• ricorrente • 
quella di un bambinello in fasce. Nella mente dei pi• egli 
non • il Pantocrator . Il Pantocrator (= "sovrano di tutte le 
cose") • una raffigurazione di Ges• tipica d ellÕarte 
bizantina o delle origini cristiane.  
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 Come si • giˆ visto, Ges• • Colui che ÒDio ha 
sovranamente innalzato e gli ha dato il nome che • al di 
sopra di ogni nome, affinchŽ nel nome di Ges• si pieghi 
ogni ginocchio nei cieli, sulla terra, e sotto terraÓ. Questa 
immagine della signoria di Cristo mostra che egli • Signore 
ovunque.  

La Scrittura insegna per˜ che benchŽ Ges• non 
abbia bisogno dei nostri riconoscimenti, deve essere 
riconosciuto esplicitamente per quello che •: “Se con la 
bocca avrai confessato Gesù come Signore e avrai creduto con il 
cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvato”.  

Confessare Ges• come Signore significa riconoscerlo 
Ð volerlo come Signore assoluto in tutti gli ambiti della 
propria vita. Vuol dire che da quel mom ento in poi non vi 
sarˆ pi• alcun spazio in cui si possa pensare di fare per 
proprio conto.  

Quel che • in gioco qui • il cuore. ÒSe … avrai creduto 
con il cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvato”. La 
fede cristiana • un affare di cuore e cio• della cosa pi• 
intima e strategica che cÕ• nella persona.   

Chi crede sarˆ impegnato nellÕestensione del regno 
di Cristo ovunque. Ogni aspetto della vita diventa la 
palestra per chiedersi: ÒCosa vuoi tu che io faccia?Ó  

Lo schema Çcreazione Ð caduta Ð redenzioneÈ 
riassume adeguatamente il motivo di fondo della visione 
del mondo biblica e riformata.  

Tutto cio che • stato creato e corrotto puo essere 
redento. Davanti alla rottura dellÕalleanza, non possiamo 
essere semplicemente ottimisti. Il peccato • stato una 
rottura dÕalleanza col Creatore che ha pervaso tutta la 
realtˆ. Per questo non ci si pu˜ accontentare di un ritocco 
qua e lˆ.   
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Il Signore biblico non • un signorotto di paese. EÕ 
Colui Òil cui nome • al di sopra di ogni nomeÓ. ÒInfatti io 
non mi vergogno, perchŽ • la potenza di DioÓ diceva Paolo 
(Rm 1,16)! Davanti a Lui si piegherˆ Òogni ginocchio nei 
cieli, sulla terra e sotto la terraÓ!  

Una chiesa • riformata non solo perchŽ si richiama 
allÕereditˆ della Riforma protestante che ha concorso a 
fornire una visione del mondo integrata per modellare e 
guidare tutta la vita cristiana. Non • nemmeno riformata 
perchŽ proclama la sovranitˆ di Dio espressa nella 
creazione, provvidenza e redenzione.  

Una chiesa • riformata , perchŽ coniuga il mandato 
cultur ale e quello missionario. Si tratta di una vocazione 
alta. Alta al punto che ogni sfera della vita deve essere 
pensata e vissuta nellÕambito dei parametri di questa 
visione del mondo. La ragione di questo impegno non •  
niente di meno che lÕeffettivo primato di Cristo su tutta la 
realtˆ : Ònei cieli, sulla terra, e sotto terra”. 

LÕEvangelo cos“ come annunicato da Giovanni 
Battista: ÒRavvedetevi il regno dei cieli • vicinoÓ (Mt 3,2), 
Ges•: ÒRavvedetevi il regno dei cieli • vicinoÓ (Mt 4,17), 
Filippo : ÒQuando ebbero creduto a Filippo che annunciava 
la buona novella relativa al regno di Dio e al nome di Ges• 
Cristo, furono battezzati uomini e donneÓ (At 8,12) e Paolo 
(At 28,23; 28,31), annuncia la venuta del regno di Dio come 
un nuovo ordine di giustizia, pace e gioia (Rm 14,17). Nel 
regno si fanno tutte le cose per la gloria di Dio (1 Cor 10,31) 
e nel nome di Ges• (Col 3,17).   
 Ogni credente ha una vera e propria mission. Si 
tratta di r iappropriarsi del senso primato di Cristo su tutta 
la realtˆ, malgrado le app arenze contrarie. Ogni giorno ci 
chiediamo come possiamo dichiarare e incaranare la ns. 
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convinzione che Ges• • Signore in cielo, sulla terra e sotto 
la terra!    

Qualcuno potrebbe pensare che la trasformazione 
della cultura appartenga al singolo cristiano,  ma non alla 
chiesa locale. Si pensa cos“ che la chiesa debba limitarsi alla 
sfera sprirituale e cio• alla predicazione della Parola e 
allÕamministrazione degli ordinamenti. Ma la distinzione 
spirituale / secolare; sacro / profano non • biblica.  

La storia dell'opera di Cristo non termina con 
l'inizio di una nuova umanitˆ riconciliata con Dio. Si 
tratterebbe di un quadro troppo individualistico e la 
Scrittura non • prigioniera di simili angosce. L'obiettivo 
riguarda Çtutte le coseÈ! Proprio com'era creatore di tutte 
le cose e creatore della nuova umanitˆ, cos“ • pure creatore 
di nuovi cieli e nuova terra!    

Ges• • il vero riconciliatore (Col 1,13 -23). Tutta la 
realtˆ ha un solo centro: Ges•! Non solo un centro, ma un 
unico paradigma. Tutta la realtˆ • stata  infatti creata in 
Cristo. Ha avuto origine in un Dio personale  e la sua 
signoria si manifesta anche nel sostenere la realtˆ. L'unitˆ e 
la coerenza del cosmo • assicurata da Colui che l'ha creato 
e non abbandonato.  

Lo scenario • affascinante. Non qualche cristiano, 
qualche chiesa, o qualche persona sensibile, ma tutte le 
cose! Non si tratta di salvare tutti in nome d'una sorta 
d'universalismo, ma di allargare lo guardo a un orizzonte 
dominato da un solo Signore. Cristo ha effettivamente un 
significato personale, ma anche cosmico! Unicitˆ e 
molteplicitˆ hanno in Lui la loro vera articolazione. Unitˆ 
plurale e sufficiente!   
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Dio cerca delle persone pronte ad impegnarsi per 
dire che Ges• • veramente risorto e potente: “Se con la bocca 
avrai confessato Gesù come Signore e avrai creduto con il cuore 
che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvato”. 
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CAPITOLO VENTIDUE  

 

Gioendo nella sua attesa finché verrà 
 
 
Lettura biblica:  
 
Poi vidi un nuovo cielo e una nuova terra, poiché il primo cielo e 
la prima terra erano scomparsi, e il mare non c'era più. E vidi la 
santa città, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo da presso 
Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii una 
gran voce dal trono, che diceva: «Ecco il tabernacolo di Dio con 
gli uomini! Egli abiterà con loro, essi saranno suoi popoli e Dio 
stesso sarà con loro e sarà il loro Dio. Egli asciugherà ogni 
lacrima dai loro occhi e non ci sarà più la morte, né cordoglio, né 
grido, né dolore, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,1-
4) 
 
Siccome questo mondo appartiene a Dio, Lui verrˆ per 
creare nuovi cieli e nuova terra. Sarˆ il momento in cui 
ogni resistenza alla sua volontˆ sarˆ giudicata ed il re 
apparirˆ nella sua gloria trionfante.  

Sarˆ il momento in cui da quel baricentro che • 
lÕopera compiuta da Cristo alla croce, si manifesterˆ la 
piena salvezza. La speranza cristiana si fonda proprio su 
questo cardine inglobante. E da questo cardine sarˆ 
restaurata tutta la realtˆ. L'Evangelo • infatti pienamente 
tale, solo se ha a che fare con la vittoria del Signore nella 
storia. Ha trionfato e t rionferˆ !  
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Davanti alle escatologie secolari (marxista, fascista, 
ottimista, pessimista, ecc.), la fede cristiana mantiene la 
propria fiducia in Colui che ha vinto . Essa non ha la 
prestesa di trovare nella storia umana una nitidezza tale da 
allontanare ogni possibile equivoco. Sa accettare i balbettii 
della storia, ma sa anche che essi non sono definitivi.  

Al seguito di Cristo sa che la vittoria • certa, anche 
se le sofferenze e le contraddizioni non sono risparmiate. 
Sa che il Signore • veramente re e sa pure che tale potere 
pu˜ essere velato. Egli non ha infatti lÕobbligo 
dellÕevidenza, perchŽ il non ancora prevale sul giˆ.  

Questo duplice fuoco, alimenta unÕindomita 
tensione nei confronti di Colui che veram ente regna. La 
bellezza della cittˆ di Dio, costituisce un motivo ispiratore 
per le azioni di chi spera. LÕattesa • incalzante, non piatta; 
operosa, non dimissionaria; viva, non moribonda.  

Anche se si procede tra luci e ombre si sa di essere 
incamminati v erso il gran giorno in cui la vittoria di Cristo 
diventerˆ visibile nella sua pienezza . Quella vittoria che 
Cristo ha ottenuto una volta per sempre alla croce, si 
distenderˆ per sempre alla fine dei tempi. Allora si 
compirˆ l'opera dello Spirito inaugurata  con l'incarnazione 
e il popolo di Dio gioirˆ per sempre della presenza che 
tutto feconda e sostiene. 

A noi non • permesso guardare a questo mondo in 
termini spregiativi come se non valesse nulla e dovesse 
essere del tutto superato, o godere della sua rovina. Noi 
possiamo operare ora per un nuovo mondo. Gli sforzi fatti 
dai credenti per portare il Regno di Dio nella sua piena 
realizzazione sono dÕimportanza eterna. Un mondo 
diverso • possibile. Rispetto alle ideologie che comprimono 
in un mondo senza via d'uscita, la rivelazione biblica 
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tratteggia un nuovo cielo e una nuova terra  e pur 
invitando allÕimpegno, relativizza le strutture del presente.  

Sappiamo che le potenze si oppongono a una simile 
visione. In effetti siamo circondati da forze del male che 
esercitano pressioni reali sulla realtˆ, ma noi sappiamo che 
esse non hanno un potere a se stante. Cristo • fin dall'inizio 
l'uomo "pi• forte" capace di spogliare e togliere al nemico 
"tutta l'armatura nella quale confidava" (Lc 11,22; cfr 1 Gv 
3,8; Mt 12,28). Il Signore • veramente re.  

I dati biblici sulle potenze non sono le stampelle di 
una fede malferma e barcollante che cerca di far fronte alle 
difficoltˆ nel momento in cui esse si presentano, ma fanno 
parte integrante, fin dall'inizio, d'una visione del  mondo il 
cui primato spetta a Cristo. Ed • proprio questa visione che 
consente un'apertura su un itinerario pieno di forza per la 
riconciliazione di tutte le cose.  

In quel giorno, ÒDio stesso sarˆ con noi e sarˆ il Dio 
del suo popoloÓ (Ap 21,3) e la comunione sarˆ 
perfettamente adempiuta. Pensiamo con commozione a 
quel giorno in cui vedremo il Signore Dio faccia a faccia 
(Ap 22,4; 1 Cor 13,12; 1 Gv 3,2). 

Come cristiani siamo impegnati a vivere il grande 
tema della speranza cristiana. ÒCredo la vita eternaÓ! Il 
Signore vieneÉ In una societˆ cos“ distruttrice, la speranza 
cristiana costituisce uno straordinario conforto. Non solo. 
Essa • anche il traguardo cui i credenti guardano. 

ÒBeato quel servitore che il suo signore troverˆ 
facendo cos“Ó (Mt 24,46). Io bramo la sua venuta! E tu lo 
stai aspettando? Non pensiamo che avremo sempre il 
tempo per prepararci  alla sua venuta. Siamo intossicati dal 
presente, ma il futuro di Dio • imminente.  
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Noi non temiamo il giorno del Signore perchŽ il 
Giudice • anche il nostr o Salvatore. Chi gli appartiene sarˆ 
onorato. Saranno allora dispiegati persino i piccoli atti 
dÕobbedienza del pellegrinaggio terreno.  

Saranno invece giudicati coloro che si sono opposti 
a Dio e hanno adorato la creatura anzichŽ il Creatore. S“, 
tutti qu elli che lÕhanno deriso cadranno ai suoi piedi .    

Sarˆ il momento in cui Òla conoscenza della gloria 
del Signore riempirˆ la terra come le acque coprono il 
fondo del mareÓ (Ab 2,14). 

La speranza non • allora il culmine della fede 
cristiana, ma solo il fil o che ci collega ad un mondo nuovo. 
La cultura contemporanea non pu˜  offrire la certezza di 
una lieta certezza. Oscilla tra risucchio del quotidiano e 
utopia . La visione cristiana invece, per quanto possa 
rimanere in piedi tra quotidiano e visione, non gua rda 
semplicemente alla speranza. Il suo culmine • la 
beatitudine finale.  

Mentre il futuro inquieta chi crede negli idoli, 
acquieta chi crede nel Dio dellÕalleanza. Il Dio che ha 
mantenuto le promesse, ha promesso di mantenerle. Ci 
sarˆ Òil tabernacolo di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro, 
essi saranno suoi popoli e Dio stesso sarà con loro e sarà il loro 
Dio”. 

S“, la storia della redenzione culmina nella 
beatitudine finale. Quando la luce brillerˆ e brillerˆ per 
sempre. Dio • sul trono  e regna. Si tratta di una incrollabile 
certezza che alimenta ogni vero cristiano. Dio ha avuto la 
prima parola e avrˆ anche lÕultima. Malgrado le limitazioni 
esistenti, il Suo regno avanza e nessuno potrˆ mettere in 
discussione il suo proposito.  
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Dio ha un popolo  ed esso rimane il centro del Suo 
proposito . Noi credenti che facciamo parte di questo 
popolo siamo uniti al Figlio del suo amore . Ecco perchŽ, 
grazie allÕopera del suo Spirito, possiamo trovare delizia in 
Lui . 
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CAPITOLO VENTITRƒ  

 

Conclusione 
 
 
Lettura biblica:  
 
Il mio popolo perisce per mancanza di conoscenza/visione (Os 
4,6) 
 
Tutte le domeniche che mi reco a Bologna per predicare, 
mi piace soffermarmi ad osservare quel pittore che dipinge 
paesaggi naturali: spazi, campagne, montagne, oceaniÉ 
Diret e: ÒChe cÕentra?Ó Centra nel senso che li dipinge sotto 
uno dei portici pi• affollati della cittˆ con gente che lo 
circonda e gli toglie ogni vista .  

So bene che da un punto di vista artistico la cosa 
pu˜ essere discussa, ma mi dˆ a pensare la possibilitˆ di 
avere davanti a sŽ grandi scenari malgrado le limitazioni  
quotidiane.  

Anche noi possimo impossessarci di grandi scenari 
pur rimanendo alle prese col quotidiano. Se questi scenari 
sono quelli che ci presenta la Parola di Dio non saranno 
artificiali, nŽ utopie. I portici e le persone possono ridurre 
la nostra visibiltˆ, ma non possono impedirci di guardare 
lonano!    
 Allora non perdiamo tempo con le cose di Dio. 
ÒPerchŽ chi vorrˆ salvare la sua vita, la perderˆ; ma chi 
avrˆ perduto la sua vita per amor m io la troverˆÓ (Mt 
16,25). Il Signore ci invita ad una visione radicale. E questa 
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• una visione luminosa qualcunque siano gli spazi entro 
cui ci collochiamo. Una visione anche esigente, ma piena di 
fascino.   

Nella riflessione che scandisce il libro di Giobbe, ad 
un certo punto si legge: ÒChi • questo che oscura il mio 
disegno (hetsa) con discorsi senza conoscenza?Ó (Gb 38,2). 
Si pu˜ parlare delle cose di Dio e sentirisi dire che che 
stiamo oscurando il suo disegno con la nostra 
superficialitˆ.  

Noi possiamo pensare che il Signore abbia buone 
intenzioni, ma che egli sia poi  condizionato dallÕuomo o da 
altre forze al punto da non poter mettere ad effetto il 
proprio disegno. EÕ falso. Lui ha un disegno.  

Il disegno di Dio • il suo piano, un piano che 
comprende ogni aspetto dellÕuniverso. Un piano che 
comporta un tutto integrato. Un piano che mira alla 
riconciliazione di tutte le cose. Dalla creazione alla 
consumazione. Siccome cre˜ e venne, verrˆ di nuovo. In 
questo piano • compresa la mia e la tua vita.  

Il ri mprovero di Dio a Giobbe non • tanto che non 
ha conoscenza di queste cose, ma che la sua conoscenza • 
imperfetta ed in efficace. EÕ un sapere privo di sbocchi 
concreti. Ma la conoscenza della volontˆ di Dio deve 
sfociare sempre in prese di posizione per Lui.    

In queste ultime settimane si • molto parlato di 
Steve Jobs (1955-2011) che coi suoi sogni ha reso possibile 
dei cambiamenti radicali. Veniva ricordato come si fosse 
rivolto ad un potenziale collaboratore: ÒSei pronto a 
lasciare i soldi e a venire con me per cambiare il mondo?Ó.  

LÕaffermazione pu˜ apparire un poÕ troppo 
perentoria, ma • una sfida cui pensare. Anche il Signore 
propose a dei pescatori di lasciare la sicurezza dei pesci 
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per incamminarsi con lui su una strada senza garanzie di 
sorta. E i discepoli scelsero. CÕera sicurezza nel mare 
usuale, ma scelsero lÕinsicurezza di seguire colui che 
voleva farli diventare pescatori di uomini.    

Come pastore soffro al pensiero che tu possa non 
accettare la sfida. Una sfida che colloca la tua vita nel 
segno del piano di Dio. DallÕaltro penso che non ci pu˜ 
essere futuro vero per chi non vuole una visione. Anche tu 
puoi investire  in un popolo che non ha certezze, ma segue 
il Dio della promessa.  

Seguire il Dio della promessa significa partire senza 
garanzie. Significa rischiare senza avere sempre tutta la 
luce necessaria. Ecco perchŽ noi non veniamo qui perchŽ 
non abbiamo nulla da fare dÕimportante, o perchŽ ci siamo 
capitati per caso. Ci veniamo perchŽ pur sentendoci deboli 
e insufficienti, abbiamo una vis ione. Desideriamo essere 
dei credenti portatori di una visione.     

ÒIl mio popolo perisce per mancanza di 
conoscenza/visioneÓ. Sarebbe cos“ bello se potessimo 
riprendere questa serie a livello personale. Se potessimo 
inserirvi le ns. osservazioni personali e quindi il ns. 
progetto per progredire. Come modifica questa visione il 
mio sentire? E come posso fissare delle tappe per crescere?    

Non importa quali siano i ns. limiti, importa su 
quale fonte si colloca la ns. vita. EÕ proprio questo popolo 
umile e convinto che un giorno potrˆ udire  la voce del 
Signore: ÒSorgi, risplendi, poichŽ la tua luce • giunta e la 
gloria del Signore • spuntata sopra di te! Infatti, ecco, le 
tenebre coprono la terra e una fitta oscuritˆ avvolge i 
popoli; ma su di te sorge il Signore e la sua gloria appare 
su di te. Le nazioni cammineranno alla tua luce, i re allo 
splendore della tua aurora. Alza gli occhi e guˆrdati 
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attorno; tutti si radunano e vengono da te; i tuoi figli 
giungono da lontano, arrivano le tue figlie, portate in 
braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, il tuo cuore 
palpiterˆ forte e si allargherˆ, poichŽ l'abbondanza del 
mare si volgerˆ verso di te Ó (Is 60,1-5).  

E allora sarˆ pace, pace, pace. Sarˆ gioia, gioia, gioia. 
Sarˆ gloria, gloria, gloria. EÕ lÕeresia della speranza contro 
ogni speranza. 
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